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Venerdì, New York: in esclusiva, Smdona in fuga, dopo la plastica facciale 

(^gi sono arrivate2.192.500 lire: è la media giornaliera 
che dobbiamo mantenere per arrivare a 

30 milioni 
entro agosto 

Usate vaglia telegrafico intestato a: 
Lotta Continua, Via dei Magazzini Generali, 32, ROMA 
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Mentre quasi eontemporanm-
mente in Italia si decideva di 
discutere con procedura d'ttr 
genza la costituzione di una 
commissione d'inchiesta svi suo 
caso, in una calda sera new-
yorkese, precisamente — se-
condo testimonianze — 
di 2 agosto verse le 7, tra 
l'appartamento alVhotel Pierre 
e l'ufficio di Manhattan, spa-
riva Michele Sindona. 

Esce così di scena un per-sonaggio che, per at>erle vis-sute da protagonista, conosce-va a menadito le prineipaH vicende potitico-finanziarìe del tardo centro-sinistra e che, grazie a queste sue conoscen-ze, aveva beneficiato di oc-culte proteAonì prima, duran-te e dopo il crack del suo impero finanziario. 
Un fatto è certo: Sindona non rappresenta un'escrescen za velenosa e non ha inqtii-nato un bel niente. Si è ser-vito del mondo politico non più di quanto questo si sia servito di lui. Un finanziere in-ventato dal nulla — come 4» realtà era allora Sindona — non può trovarsi per caso o per sua semplice volontà al centro di una operazione come quella dell'Immobiliate che coinvolge la finanza vaticana, banche italiane ed estere e le massime autorità creditizie del nostro paese. Intorno ai passaggi di proprietà di queUa società, Sindona crea un vor-tice di speculazione, facendo quintuplicare la quotazione in borsa delle relative azioni. Ma queste speculazioni avrebbero potuto realizzarsi senza il so-stegno di banche pubbliche, co-me il Banco di Sicilia, e sen-za che i ministri del tesoro dessero la loro autorizzaéione a ripetuti aumenti del eapitet le delVImmobiliare? 
Seconda osservazione: net '73 le banche di Sindona com-piono operazioni in valuta as-sotutamente incongruenti con 

del 
Un simbolo 

tardo centro-sinistra 
le possibilità fìnanziaTie delle 
banche sindaniaite, si caratte-
rizzano più come servizi per 
conto altrui che come inizia-
tive autonome. La prova si ha 
un anno dopo. E' il '74, l'Italia 
« effiàiale » è in crisi. Sotto 
i colpi delta crisi creditizia, le 
fabbriche chiudono, mentre il 
governo prepara il decretone 
estivo. E, frattanto, con di-
sinvoltura, il Banco di Roma, 
a cui le autoi'ità monetaria 
in tante ambasce procurano la 
necessaria valuta, interviene a 
coprire i risultati negativi delle 
specuiaziorti sindoniane con un 
finanziamento di 160 m'ilioni di 
dollari. 

Nondimeno, Sindona non è 
quel mera esecutore di ordini 
altrui che le vicende sopra ri 
cordate sembrerebbero prova 
re. Troppi sono infatti gli epi 
sodi che mostrano un suolo 
attivo nelle tficende di que-
gli anni. I casi di corruzione 
spicdiola non si contano. L'av-
vocato di Patti conosce il modo 
per ottenere da enti pubblici 
(Gescal, INA, Ente Minerario 
Siciliano, ecc.) depositi a bas-
so tasso di 'interesse. Basta 
ricompensare personalmente gli 
amici che l'hanno favorito, co-
me il senatore democristiano 
Onorio Cengarle. contro il qua-
le il parlamento non ha rite 
nuto di procedere. Ma c'è una 
circostanza che in particolare 
pone in luce HI molo di Sin-
dona: in armi in cui l'Italia 
sembra vivere continuamente 
sospesa nell'attesa del golpe, 
la politica delle mance di Sin-
dona si indirizza verso gene 

tali e capi df stato maggiore (Remondino, Birmdelli, VigUo-ne}. 
Tutta sembra, quindi, con-fortare la tesi di una figura al centro di compromettenti ma-novre finanziarie e non, che afirvata ad un certo punto, si tira o è tirato fuori. 
Rovistando tra le vicende fi-nanziarie del bancarottiere sì-ciliano prendono però colpo «l-ieriori ipotesi. Sindona era 

comproprìetai'io di tma banca svizzera, la Amincor, che co-me caratteristiche aveva quel-le di intermediarie fonti di « cosa nostra » e ài riciclate denaro sporco (si parla del riscatto per il sequestro di Cristina Mazzotti). Sindona fe-ce mettere questa banca in li-quidazione volontaria per sot-trarla ad ogni controllo. Ora, sembra che Ambrosoli, poco prima di essere ammazzato a 

veva (atenuto dal socio di dona U pacchetto dell'Amicot che gli avrebbe consentito di far bice su questi aspetti deUa attività dell'avvocato di Patti. Dopo Ambrosoli ,e dopo Boris Giuliano (che 'indagava sui gi-ri della droga e che si era incontrato con Ambrosoli), la spartizione dì Sindona è da mettere sul canto di « cosa no-stra »? 
Lombard 

Sindona: una vita al soldo dei soldi 
Michele Sindona è scomparso. 

In un comunicato emesso lune-
di sera a Roma dai suoi kgali 
i 'inafferrabile bancarottiere sa-
rebbe stato rapito. Secondo il 
comunicato tra le 9-9,30 del 3 
agosto uno sconosciuto avrebbe 
telefonato all'ufficio del finan-
ziere sioiliano, a New York, di-
chiarando: « ora abbiamo come 
prigioniero Michele Sindona, ci 
faremo vivi ancora ma da al-
lora nessuna notizia. 

La scomparsa di Sindona, ar-
riva subito dopo l'assassinio di 
Ambrosoli, liquidatore della ban 
ca di Sindona e un mese prima 
del suo prossimo processo ame-
ricano. Il 10 settembre sarebbe 
stato giudicato per l'operazione 
della Fraiiklyn Bank che gli ha 
fruttato (che ha truffato) òO mi-
liardi. 

L'ascesa di Sindona è legata 
all'amicizia con Cuccia, diret-
tore della Mediobanca. Sindona, 
con l'appoggio di Cuccia, riu-
scì a vendere le azioni di una 
società, la « CITP », ad opera-
tori belgi. 

Successivamente però la ven-
dita venne contestata: è la pri-
ma causa civile contro Sindo-
na. Da allora Cuccia e Sindo-
na diventarono nemici acer-
rimi. 

Il finanziere di Patti, che 
tramite la moglie è imparen-
tato con monsignor Amleto Ton-

dini della segreteria di Stato 
Vaticano, cominciò ad occupar-
si, comprandole, di società del-
le quali lo stato Vaticano in-
tendeva disfarsi. Acquistò la 
« Condotte », la « Pozzi », l'slm-
mobiliare ». Sindona strinse an-
che rapporti intensi con gli 
Hambro, una delle più antiche 
famiglie inglesi di banchieri. 
Gli interessi di Sindona comin-
ciarono a scontrarsi con quelli 
di un altro fincUiziere: Carlo 
Pesenti. Fra i due è la guerra. 
Sindona riuscì ad impadronirsi 
delle azioni della « Italcemen-
ti », gioiello di Pesenti, per ri-
venderle poi allo stesso Pe-
senti a prezzi altissimi. 

Il finanziere di Patti conti-
nuò la corsa agli acquisti; do-
po la « Centrale » si dichiarò 
pubblicamente pronto a compe-
rare il pacchetto di controllo 
della « Bastogi ». Interessi an-
che politici si vennero a scon-
trare. Per poche azioni Sindo-
na venne sconfitto, ma riven-
dendo le azioni ne ricavò un 
utile notevole. 

Con una tecnica sempre più 
raffinata, Sindona usò denari 
non suoi, ma di banche o drf-
la collettività, accantonando gK 
utili e mettendo invece in bi-
lancio i passivi. Sindona este-
se quello che allora venne de* 
finito il suo « impero » anche 
in America e comprò la «Fran-

klin National Bank » di New 
York. L'impero di Sindona con-
tinuò ad espandersi, come le 
scatole cinesi una società col-
legata all'altra, una società che 
dava vita all'altra, in Ameri-
ca, in Italia, in Svizzera. I fon-
di necessari — come accerte-
ranno successivamente gli in 
vestigatori — scaturiscono spes-
so dal medesimo giro. Sindo-
na, già proprietario della Ban-
ca Unione e della Banca Pri-
vata Finanziaria, fuse i due 
istituti di credito dando vita 
aUa Banca Privata Italiana. La 
fusione venne autorizzata dalla 
Banca d'Italia il 29 luglio 1974. 
Sindona, almeno formalmente, 
gestì l'Istituto di Credito fino 
al 5 agosto, dopo tale data su-
bentrò il Banco di Roma. Nel 
1973 lanciò l'offerta pubblica 
della Finambro su un aumen-
to di capitale di 160 miliardi di 
lire. Se l'operazione fosse riu-
scita Sindona avrebbe creato la 
più grande Finanziaria esisten-
te in Italia. L'allora ministro 
d d Tesoro, Ugo La Malfa, bloc-
cò l'operazione. Fu il crollo 
dell'impero del finanziere di 
Patti. Nel settembre ven-
ne dichiarata l'insolvenza della 
Banca Privata Italiana. Sindo-
na evitò il mandato di cattura 
a suo carico spiccato nel gen-
naio del 1975 e volò negli Stati 
Ifiiiti. in un lussuoso apparta 

mento neir< Hotel Pierre » di 
New York. 

Anche laggiù era considera-
to un imputato (anche se a 
piede libero) per il crack del-
la < Franklin National Bank 
Il 5 luglio 1977 la quarta se-
zione della corte d'appello ci-
vile di MUano ha confermato 
il fallimento della «Banca Pri-
vata Italiana » condannando 
Sindona al pagamento di 15 mi-
lioni e 975 mila lire per spese 
di giudizio. I giudici milanesi 
intanto avevano capito di dover 
affrontare gravi difficoltà per 
fare luce nella trama finanzia-
ria di Sindoma, accusato di a-
ver finanziato partiti politici 
e enti parapolitici per manda-
te avanti il suo spregiudicato 
piano di espansione. 

Le difficoltà degli inquiren-
ti diventarono insormontabili 
quando cercarono di entrare in 
possesso di un tabulato con i 
nomi di circa cinquecento per-
sone "(tra cui numerosi perso-
naggi di spicco della politica e 
della finanza italiana) che. ser-
vendosi degli istituti di credi-
io di Sindona, esportarono ca-
pitali all'estero e più precisa-
mente in Svizzera. 

Nell'ajnbit& di questo stral-
cio di istruttoria fu arrestato 
l'ex amministratore delegato del 

« Banco di Roma » Mario Baro-
ne, accusato di nascondere de-menti utili a rintracciare il ta-
bulato. 

Scarcerato l'avv. Barone, fu 
sentito l'ex direttore generale 
del Tesoro Ferdinando Ventri-
glia. Si cercò di battere altre 
piste, ma il documento rima-
se nell'ombra. Nei registri del-la procura della R e p u b b l i c a 
milanese sono rubricati a!t"i 
procedimenti a carico di igno-
ti « per f a r e luce — come ba detto il dott. Guido Viola — 
sui vari intralci che la masso-
neria, forze politiche e la ma-
fia avrebbero frapposto al cor-
so della giustìzia per rallen-
tare, se non addirittura bloc(^-
re. la procedura di estradizi^ 
ne di Sindona dagli Stati UU" 

Ultimamente il giudice istrut-
tore Giovanni Calati fu int-
ricato di compiere una serie ® rogatorie per conto dei magi-
strati americani. Tra le te^" 
monianze raccolte, quella a&-t'aw. Ambrosoli, che per 
versi giorni rispose alle dO" 
mande del magistrato. La dep^ 
sizione di Ambrosoli. rilasciata 
alla presenza dei difensori ame-
ricani di SindMia e dei rapp^ 
sentanti della magistratura^ 
New York, mancava deU'ultm» 
atto, quando il legale fu assas-
sinato n i luglio scorso. 
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Contìnua incessante l'attività eruttiva dell'ETNA 

Oltre a Fornazzo, altri 
paesi minacciati dalla lava 

Catania, 7 — Per la quarta 
notte gli abitanti di Fornazzo 
hanno dormito fuori dalle pro-
prie case, ormai vuote, avendo 
già provveduto a trasportare 
tutte le masserizie al sicuro. 
Ieri sembrava che l'eruzione 
si fosse placata, almeno in 
parte. Ma improvvisamente, co-
si come la lava si era fer-
riata a meno di cento metri 
da Fornazzo intorno alle 16,30 
dalla stessa bocca, dalla qua-
le era fuoriuscita la colata 
lavica che aveva minacciato 
il paese di Fornazzo. si è 
formato un nuovo fronte la-
vico, molto ampio, che si diri-
geva velocemente verso lo stes-
so pa€se. sovrapponendosi, nel 
percorso, alla lava del giorno 
prima. Era tanto veloce che i 
vulcanologi avevano calcolato 
che. mantenendo costante 
quella velocità, il magma in 
candescente avrrbbe raggiunto 
il paese di Fornazzo entro le 
11 di stamattina. Ma anche 
questa volta, ad un certo mo-
mento, il fluido della lava ha 
rallentato fortemente anche se 
procede inesorabilmente verso 
Fornazzo. Intanto, ieri sera, 
in zona Monte Frumento, a 
quota 2.100. dalla bocca (dalla 
quale nel 1928 sgwgò un fiume 

IRAN: gli 
integralisti 
ci riprovano 

7 - Il giornale lai-
co d opposizione « Ayandegan » 

stato oggi chiuso con la for-
Stessa sorte è toccato al set 

H^nale satirico « Ahaagar ». 
uffici di « Ayandegan » sono 

occupati da gruppi armati 
o> « Guardiani della Rivoln/io-

r^i!" l ^ n ' o hanno di-
^a^rato alcuni dipendenti del 
J-oudano l'intervento armato 

segmto ad nn ordine di chiù-

r'Tf.s.r'^""' ̂ ^ 
khan^^ " ayatollah Khal-
tìoni "'•'""''^to venerdì alle ele-

per l'assemblea costitnen-
ca di «ai-ica in cer-
Bfl irL - ® mercato: in 
j^>n erv,sta al Teheran Times 

r^adrto la sua condanna a 

febbe ® P®*®®®̂  strangole-
taa^ i^aktiar con le sue stesse 

è ̂ aL'^ preoccupante non 

che «manto il fatto 
spaccia, continuare a 
Siori =„f' ™a delle mag-

lah S ; • P^o'e l'ayatol-

Pet^^ " ^ * ed incom-

^ ^ ^ ^ > casi delle 
"«ondn ;„®®P»ste reazioni del 
«n islamico ad 

^^"a 1"« ta , quella 

la Via "^^wlanne a morte è 
da scommet 

mesi ^ ^ ^ t r o po-

di lava, che distrusse Mascali) 
si è creato un fronte ampio 
di magma, che scende velo-
cemente nella direzione del ri-
fugio Civelli e verso il paese d' 
S. Alfio. 

Gli stessi v«lcanok>gi, soprat-
tutto quelli svizzeri e france-
si, costanti studiosi dell'atti-
vità dell'Etna, mm riescono a 
raccapezzarsi e rilasciano di-
chiarazioni in cui affermano 
chiaramente di non essere in 
grado di definire esattamente 
il fenomeno e tanto meno la 
sua durata. 

Così ormai la popolazione dei 
paesini dell'Etna — a questo 
punto nessun paese si può sen-
tire sicuro — è in stato d'emer-
genza, anche se per le migliaia 
di turisti che stanno affluendo 
nella zona, tutto ciò rimane for-
se solamente uno spettacolo mae 
stoso e nello stesso tempo dram 
matico. Ciò è anche favorito 
dall'atteggiamento delle autori-
tà, che ancora una volta .si so-
no mosse con molto ritardo, 
considerando all'inizio il feno-
meno eruttivo con molta super-
ficialità, appunto un richiamo 
turistico, in un atteggiamento 
tipicamente americano. Ma pur-
troppo non è così. Ormai cen-
tinaia di migliaia di persone 
che abitano nelle zone dell'Et-
na corrono un serio pericolo, 
anche dal punto di vista mate-
riale. 

Ingenti sono i danni alle col-
ture di vigneti ai boschi. di ca-

stagneti, agli alberi di mele, 
per non parlare delle case che 
sono state evacuate necessa-
riamente. 

A tutto questo si dovrà pen-
sare subito, visto che coloro 
che hanno subito enormi dan-
ni con l'eruzione del 1971, an-
cora non ha visto un benché 
minimo rimborso, come aiuto 
da parte della regione e dello 
stato. Scalia, il neo ministro 
della Ricerca Scientifica si dà 
molto da fare, viaggiando con-
tinuamente da Catania a Ro-
ma. Alcune sue parole: « lo 
esempio al quale vorremmo at-
tenerci è quello del Friuli. E' 
l'esempio dell'amico Zamberlet-
ti che mi diceva o a caldo o 
mai più ». Cosa ha voluto di-
re? A che cosa si riferiva di 
preciso? O Friuli o BeUce è 
evidente che nella popolazione 
si sta insinuando un certo spau-
racchio. 

Comunque grande è la disor-
ganizzazicwie dei soccorsi, di-
mostrata in questi primi gior-
ni, come la totale imprepara-
zione di fronte a questi eventi. 

Per i primi soccorsi sono sta-
ti mobilitati i soldati di stanza 
nella caserma < Sommaruga » 
di Catania. Molli militari (pa-
recchi sono dfclla provincia o 
siciliani) sono tornati dai per-
messi o dalle licenze per par-
tecipare alle operazioni di soc-
corso. 

I. V. 

It Friuli 
è una miniera 

dì bombe 
Durante i lavori di scavo per 

le fondazioni di una casa, nei 
centro di San Giovanni al Na-
tisene gli operai addetti ai la-
vori hanno scoperto una bomba 
d'aereo inesplosa, sganciata da-
gli americani nel corso dell'ulti-
ma guerra mondiale, durante 
un'incursione sul ponte del Na-
tisele. 

L'ordigno del peso di oltre 
300 chili, è stato rimosso dagli 
artificieri, che successivamente 
l'hanno fatto esplodere in una 
località più appartata. 

Non piove da mesi.-
maghi pensateci voi 

Un gruppo di maghi del San-
nio e deU'Irpinia si è riunito, 
ieri, all'alba, in un pozzo, in 
una zona imprecisata del Bas-
so Sannio, nel quale ha svolto 
un rito propiziatorio per la 
pioggia. 

I maghi, guidati dall'ex-sin-
daco di Montefredane e presi-
dente dell'associazione maghi 
d'Italia. Antonio Battista, si 
sono introdotti, a quanto si è 
ajjpreso, in un pozzo attra-
verso un angusto cunicolo sca-
vato nel fondo di una caver-
na. n gruppo ha portato nel 
pozzo un caprone^ ed un corvo. 

In un comunicato diffuso 
dall'associazione maghi d'Ita-
lia è detto tra l'altro: «Nel 
pozzo è stata pronunciata j a 
seguente formula magica: "A 

nome del levante invochiamo 
tutti gli spiriti celesti aerei 
ed infernali dalle quattro parti 
del mondo. Alias-silias-trilias-
Atanos. Tutti gli spiriti celesti 
aderiscano al nostro desiderio 
e la pioggia cada non oltre 
48 ore, per aiutare i nostri fra-
telli contadini" ». 

« Noi maghi — ha detto An-
tonio Battista — siamo sem-
pre stati molto sensibili ai 
problemi della natura, e quan-
do è possibile, interveniamo per 
aiutare i contadini. E' triste 
veder seccare le piante per 
mancanza di acqua ». 

Nella zona del Sannio, come 
è noto, non piove da alcuni 
mesi. La siccità ha messo in 
pericolo il raccolto. In molte 
zone la vendemmia e la rac-
colta del grano sono state com-
promesse dalla mancanza di 
acqua. 

Milano: è finito 
il grande esodo 

Dopo alcune giornate di traf-
fico caotico sulle principali stra-
de e autostrade della Lombar-
dia, la situazione è ritornata 
alla normalità. Gli ultimi ritar-
datari sono partiti ieri mattina 
e c'è stato anche un accefino 
di incolonlia mento all'ingresso 
dell'autostrada del Sole, a Me-
legnano: poco più di un chi-
lometro di autoveicoli. 

Questa < cosa » è stata smal-
tita quasi subito e nella tarda 
mattinata il traffico era su va-
lori normab" su tutte le auto-
strade. 

SOTTOSCRIZIONE 
•Raccolti in parlamento da Mimmo Finto e R(A»to Cic-
ciomessere: 
Marcello Crivellini 
Aldo AieUo 
Marisa Galli 
Massimo Teodori 
Francesco T«-enzio 
Paolo Vigevano 
Marai Antonietta Maciocchi 
Aurelio Candido 
Luigi Mdega (P.R.) 
Sil-rano Labriola (PSI) 
Antonio Baslini '(PLI) 
Calo Vizzini (PSDI) 
Costantino BeUuscio (PSDI) 
Andrea Manzella (capo uff. studi leg. camera) 
Albero Asor Rosa (PCI) 
Giuseppe Fiori (PCI) 

« Pur non condividendo la linea e i suoi contenuti » 
Alessandro Reggiani (PSDI) 
Franco RocceHa (P.R.) 
Loris Fortuna (PSI) Vice pres. Camera 
(ìugliemo Negri (Vice segr. gen. Camera) 
Carlo Galante Garrone (Sinistra ind.) 
Paolo . Cabras (DC) 
Alberto aampaglia (PSDI) 
Ugo Grippo (DC) 
Michele Viscardi (DC) 
Michele Achilli (PSI) 
Francesco Colucci (PSI) 
Vitali (giornalista) 

50.000 
50.000 
50.000 
25.000 
2.000 

30.000 
50.000 
50.000 
50.000 
50.000 
50.000 
50.000 
10.000 
50.000 
50.000 
50.000 

50.000 
50.000 

100.000 

50.000 
50.000 
50.000 
50.000 
60.000 
10.000 
50.000 
10.000 

10.000 

TOTALE 

Redazione romana dell'Europeo 
Roma - LUiana Panneila 
Roma - .A.ndrea Bises 
Roma - Mimi Pescatori 
Trento - Marco Boato e Gloria Guendalini 
Trento - I compagni del gruppo consigliare di NSU 
Mantova - Mauro 
Mantova - Rinaldo 
Ancona - Osvaldo e Serena 
Bolzano - Franco 
Trieste - Marco 
Como - Mario P. 
Padova - Gigi 
Milano - Piccolo conte&uto casalingo 
Busto Arsizio - Angeio 
Novi Ligure - Piero 
Alassio - EInrico 
Firenze - Elisabetta 
San Benedetto - Angelo 
Pescar-a - Silvia e Maddalena 
Viareggio - Lucherini 
Forlì - Pochi ma con tanti auguri 
Bologna - Massimo 
Bologna - Alberto 
Roma - Turco 
Alberobello - Michele 
Bari - Andrea e M a g ^ 
Porto DarcaU - Livio 
Casalecchio di Reno - Gian^ero 
Villacarcina - Compagni di L.C. 
Luca e Paolo 

TOTALE 
TOTALE FINALE 

1.197.000 

125.500 
lO.OOO 

15.000 
30.000 

200.000 
lOO.OOO 
20.000 
10.000 

100.000 

10.000 

lO.OOO 
10.000 

50.000 
lO.OOO 
5.000 

10.000 

20.000 

30.000 
20.000 
30.000 
10.000 

5.000 
10.000 
5.000 

10.000 

20.000 
10.000 
30.000 
lO.OOO 
«.000 
15.000 

995.500 
2.192.500 

TOTALE PRECE2>E2^ITE 1.470.000 

TOTALE COMPLESSIVO 3.662.500 

Perquisizione 
a Rebibbia 

Trovato materiale 
interessante: 

qualche coltello 

Ieri mattina poco dopo le cin-
qne, oltre cinquecento fra agen-
ti e carabinieri hanno perquisi-
to il carcere di Rebibbia. Qne^ 
sta operazione secondo quanto 
afferma il Ministero di Grazia 
e Giustizia rientra nei normali 
controlli predisposti dal mini-
stero in collaborazione con le 
forze di polizia, e la direzione 
del carcere. 

Nel corso dell'operazione so-
no state ispezionati tnfti i brac-
ci, le varie sezioni e le singole 
celle. Secondo quanto si è ap-
preso sono stati trovati qoalehe 
coltello rudimentale ricavato dai 

manici delle posate ma in com-
plesso è stato trovato tatto in 
ordine. 

L'operazione si è svolta nel 
massimo ordine ed è terminata 
alle nove. Comiuiqae la magi-
stratura assicura di aver tro-
vato materiale definito c interes-
sante >. 

Il lavoro c'è!! 

Col caldo di questi giorni un'of 
ferta di lavoro eccezionale: 
« cercasi uno scolpitore artisti-
co di forme m ghiaccio per la 
preparazione di mostre di frut-
ta esotica ». 

E' l'annuncio che figura fra 
le offerte di lavoro, per Firen-
ze, diffuso ieri dall'ufficio pro-
vinciale del lavoro e della mas-
sima occupazÌ4Ki€ del capoluogo 
toscano. 
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Napoli con un occhio rìde e l'altro piange 

Napoli: clandestini 93 aborti su 100 
Sono circa 60 i bambini ebe nascono ogni giorno a Napoli. Secondo le stime del Ministero della Sanità, gli aborti sono pa-ri al numero delle nascite. Ses-santa aborti c afficialnteote cen-siti » al giorno famio 1.800 a-borti al mese. 
La cosiddetta obiezione di co-scienza dei baroni e dei loro servili c aiuto » negli ospedali napoletani, obiezione che oscil-la dal 70 al 100 per cento, ci dà questo quadro statistico4e-gale. 
OSPEDALE ANNUNZIATA. Si 

presentano dalle 20 alle 30 don-
ne al giorno. L'ospedale è in ns 
quartiere popolare. Molte arri-
vano qui dopo essere state re-
spinte da altri ospedali e per-
ciò già dopo i primi tre mesi; 
e a Napoli di aborti dopo ì 99 
giorni in un anno e mezzo se 
ne contano sulle dita di ima 

mano. In questo ospedale solo tre medici non si rifiutano di applicare la legge sull'aborto. Dopo aver fnnàonato per un certo tempo a ritmo abbastan-za normale (dieci-venti aborti la settimana), tutto è sospeso. Medici esauriti o in ferie. 
OSPEDALE «INCURABILI». Fino a un mese fa c'era nien-temeno che un giorno la setti-mana per gli aborti, praticati dall'unico medico non obiettore che ha avuto anche la sfortu-na di ammalarsi e di essere o-perato. 
«PRIMO POLICLINICO». E' 

runico ospedale di Napoli 
dove si - pratica attualmente lo 
aborto. Dieci abortì al giorno 
ma solo nei tre giorni dispari. 
L'obiezione è sul 50-60 per 
cento. 

OSPEl>ALE < S. GENNARO ». 
Si sono praticati 4 aborti dal-
l'entrata in vigore della legge. 
All'ospi-dale si giustificano: «le 
richieste sono inesistenti Giu-
sto; infatti si è diffusa la con-
vinzione che è intitile bussare 
agli ospedali cui 100 per cento 
di obienone. La legge è prati-
camente abrogata dai baroni. 

«OSPEDALE CARDARELLI» 
Dal primo giugno c'è un tar 
tello giallo: gli aborti sono rin 
viati a settembre. 

Al c SECOI>aX) POUCLINI 
CO s. Gli aborti sono rinviati 
a partire da ottobre. 

Infine all'« ASCALESI >: un 
solo medico abortista, in ma-
lattia. 

Facciamo un bilancio. Zero 

aborti al mese nel primo ospe-dale, zero nel secondo, trenta la settimana al « Primo Poli-clinico B (e fanno 120 aborti al mese), zero in tutti gli altri ospedali. 
Su 1.800 aborti mensili, sono « legali » e 1.680 (cioè il 93 per cento) clandestini. Gli studi degli aborti.sti clandestini — un aborto varia dalle 150, alle 800 mila lire — anche in pieno ago-sto osservano turni reg<»lari. Qui si praticano aborti dalle ore 10 alle ore 21 ogni tre ^or-ni. In ognuno dei sei o sette studi principali, per ogni gior no che sono aperti si {H-atica no almeno 20 aborti. 200-220 a borti al mese per ogni « stu-dio » fanno appunto 1.500-1.600 ab<wti illegali. Ognuno dei « me-dici illegali » incassa solo con questo sistema oltre 50 milioni al mese lavorando dieci giorni al mese con gli aborti. 

Galasso lancia l'aut-aut alla giunta 
Davanti a un pubblico selezionato: 9 vigili urbani, 3 carabinieri e 4 iscritti a un par-
tito, si è svolto il consiglio comunale 

Colpo di mano estivo del con-
siglio comunale. Con sedute not-
turne e praticamente segrete (co 
me si sa è vietata la parteci-
pazione del pubblico in consiglio 
comunale, ovvero si accede solo 
per invito delle segreterie dei 
partiti) il consiglio ha prima 
dibattuto e poi passato a una 
commissione di esperti, diretti 
dall'aìta burocrazia comunale, il 
regolEunento <B attuazione dei 
consigli di quartiere. 

Così SOTo stati truffati tutti 
quei ccaisiglieri comunali e cir-
coscrizionali che per un anno 
avevano lavorato a un progetto 
di consigli di quartiere, che, se 
pur lacunoso e privo di un reale 
spirito innovativo, aveva fissa-
to alcuni pimti di non-ritomo 
circa il funzionamento, le attri-
buzioni, la partecipazione. 

Paladino di questo colpo di 
mano il pur intelligente prof. 
Giuseppe Galasso che in consi-
glio comunale ha sferrato l'aut-
aut alla giunta — alla quale i 
due voti del PRI sono essenziali 
— dopo essere stato latitante 
per tutta la durata delle con-
sultazioni durate un anno. «E* 
stato difficile gestire il consi-
glio comunale con il pubMco », 
ha detto Io stonco Galasso, « fi-
guriamoci se nel consiglio di 
quartiere si dà la parola a sem-
plici cittadini! Ma dove si vuo-
le arrivare »! 

Al momento in cui Galasso 
parlava le tribune dei pubblico 
erano affollate da 9 vigili ur-
bani, 3 carabinieri e 4 iscritti 
ad un partito. E' il tipo di par-
tecipazione popolare che pro-
babilmente piace a Galasso e 
company. 

Ma la sortita di Galasso ha 
avuto buon gioco in quanto ice-
berg di una « grande destra » 
che passa all'interno di tutti 
i partiti del consiglio comimale. 
D povero assesswe del PSDI al 
decentramento si è visto cosi 
sconfessato da metà del suo par 

tito, da oltre la metà del PSI, 
da queUa del FRI e del PLl 
(quest'Tiltimo riapparso, con una 
bella abbronzatura, per dare 
man forte a Galasso), nonché 
dai fascisti divisi in tre ,ron-
coni (MSI, INDIP. di destra e 
Democrazia Nazionale)), dalla 
•DC ovviamente, mentre il PCI 
non ha esitato a svendere an-
che un regolamento di consiglio 
di quartiere pur di continuare 
ad ammimstrare Napoli. Biso-
gna anche notare che alla se-

duta in cui si è votato era as-
solte il consigliere di DP. 

n regolamento emendato dai 
supertecnici del comune è ora 
spogliato di qualsiasi pur for-
male enunciazione di partecipa-
zione; i consigli di quartiere 
saranno solo una proiezione del 
piccolo potere buroeratìco co-
munale. 

Dall'estate 75 ne ha fatto di 
strada questo consiglio comuna-
le che era seguito ogni volta da 
migliaia di persone; questo del-

l'estate '79 è l'ultimo atto del 
declino di una istituzione che 
pur era criticata, « accerchiata » 
da una reale partecipazione. In 
4 anni i partiti dell'intesa han-
no ben lavorato ad allontanare 
sia dal consiglio comunale che 
da quelli circoscrizionali tanta 
partecipazione. 

Di fatto a Napoli c'è già una 
gestione commissariale, fatta 
dalle segreterie dei partiti del-
l'intesa e dalla burocrazia co-
munale. 

Belli tiempe 
'e 'na vota... 

Nei « tocchi » del periodo sve-
vo e poi nei « sedili », istitui-
ti nel 1 ^ , la divisione distret-
tuale di Napoli (fino a meno 
di 100 anni f a era, da secoli 
la città più popolosa della pe-
nisola) oltre che essere diret-
ta espressione della volontà po-
polare, comportava un concre-
to esercizio di poteri da parte 
degù eletti soprattutto intomo 
a materie riguardanti interessi 
mercantili ed artigianali. 

La domina2àone degli spagnoli 
e poi dei borboni" lascia in vita 
formalmente gli organi decen-
trati. Nel 1799 la repubbUca 
partenopea si articola in un di-
castero centrale e 6 cantoni 
con funzioni di veri municipi. 
Successivamente i quartieri ven-
gono portati a 12, retto ciascu-
no da 2 aggiunti. H successivo 
periodo borbonico mantiene ta-
le decentramento. 

Con l'unità d'Italia, lo stato 
abolisce ogni forma di decen-
tramento. 

Nel 1971, sulla spinta delle 
lotte di quartiere per la casa 
ed i servizi, vengono ccKUtuiti 
20 consigli circoscrizionali con 
potere consultivo. Quando l'at-
tività, a Napoli e altrove, di 
questi consigli comincia ad a-
vere un certo peso politico sui 
consiglieri comunali e suUe am-
ministrazioni, lo stato intervie-
ne — con legge n. 278 dell'apri-
le 1976 — a regolare l'ordine 
e le attribuzioni dei consigli di 
quartiere lo scopo ufficiale di 
consentire forza giuridica isti-
tuzionale a un organismo de-
centrato, ma nel reale intento 
di svuotarne ogni carica poli-
tica ed ogni contraddizione dia-
lettica. Infatti con la legge n. 3 
del gennaio 1978 vengalo aboli-
te per due anni e mezzo le 
elezioni dirette con la motiva-
zione che tutti i consigli sa-
ranno rinnovati nella primave-
ra dell' '80. 

A Napoli, come altrove, i 
consigli ccxnunali varano i re-

l consigli di quartie-
re dal 1268 al 1980 

gelamenti di attuazione della 
legge statale circa il funàona-
mento dei consigli circoscri-
zionali. 

Nell'aprile '78 è pronta la pri-
ma bozza; il documento riceve 
per 12 mesi i contributi della 
commissione consiliare e dei 
consigli di quartiere. La stesu-
ra, frutto di questa consulta-
zione, è definitiva in data 8 
magggio 1979. Ma l'efficiente 
giunta Valenzi porta 0 regola-
mento in consiglio comimetle so-
lo a fine luglio, in un'aula de-
serta. 

Qui U documento viene giudi-
cato troppo libertario e permis-
sivo nei confronti della parte-
cipazione popolare, abroga le 
commissioni circoscrizionali per-
manenti, rinvia a nuove deh-
bere comunali un decentramen-
to più ampio. 

A Napoli in materia di de-
centramento si era arrivati per 
primi in Italia, 710 anni fa. 
Oggi si è sicuramente ultimi. 

Ferlaino 
ha speso molto 

la giunta non vuole 
essere da meno 

La più importante iniziativa 
della giunta Valenzi sarà nel-
l'anno 1980 l'adeguamento «eu-
ropeo» dello stadio San Paolo. 

Per ammodernare il ventenne 
« invecchiato » impianto realiz-
zato negli anni del «laurismo», 
subito giunta comunale e re-
gionale hanno reperito i 2 mi-
liardi necessari (ma la cifra 
subirà adeguamenti, ritocchi, 
aggiornamenti e voci imprevi 
ste: è destinata a raddoppia-
re certamente) per l'impianto 
di ìMimiinazione e il tabellone 
luminoso, i nuovi spogliatoi. 1' 
allargamento delle curve e le 
sedie girevoli « aula 2000 » per 
i gioralisti nonché le faraoni-
che 300 linee telefoniche che, 
probabilmente, serviranno solo 
una volta nella storia di que-
sto stadio che, in 20 anni, ha 
ospitato sì e no due o tre in-
contri della Nazionale. Motivo 
del ringiovanimento dell'invec-
chiato stadio, è l'adeguamento 
ai canoni europei per poter 
ospitare l'anno prossimo i cam-
pionati europei di calcio. 

Sarebbe facile una qualsiasi 
critica Sili 2 o 4 miliardi su-
bito reperiti da Regione e Co-
mune mentre i problemi di 
Napoli, dalle case ai servizi 
sanitari, al lavoro, alle fogne, 
ai servizi pubblici, alle scuo-
le, ecc.. possono aspettare sine 
die. 

In pochi mesi la cifra per lo 
stadio-vetrina si è trovata: ma 
nella città del mare, dove al 
posto della squadra di calcio, 
è la Canottieri di pallanuoto 
che vince gli scudetti, non c'e 
un solo — uno solo - impian-
to coperto per il nuoto. La pi 
scina « Beandone ». anche es-
sa inaugurata in occasione di 
un avvenimento eccezionale, le 
Olimpiadi del '60. è in slato 
di abbandono e chiusa da di«' 
anni. Per la « Scandone » m 
dieci anni i soldi non si ir" 
vano. In compenso, come dico 
no i tecnici del Comune, « un 
campo di pallone sarà tr^for-
mato in stadio: anzi in Euro 
stadio» grazie all'impegno a"' 
sei partiti della giunta Va lenz i -

Un'altra eccezionale dichw 
razione dcH'assessore a»" 
sport: «Le ditte a p p a l t a t n c i <-
la manodopera saranno locaii> 
Meno male. 

L'emeroteca 
non serve? 

E' venuta quKta m a t t i n a da 
Bologna, si chiama Marghen^ 
DeUe Rose. Deve p r e p f ^ f ^ 
tesi suo attività gioma^'®" ^at-
Gabriele D'Annunzio sul « » 
tino». Anche lei ha trovato 
emeroteca chiusa per decisi 
del ministero delle Poste e 
lecomunicazioni. . 

Come LC, unico tra i 
diani italiani, ha scritto d o ^ 
nica, dopo 70 anni ^ ^ . 
più notevoli raccolte di p o ^ 
U e periodici italiam ^ ch^d^. 
dopo 70 anm, sine die per 
zione drastica del 

Anche il «nuovo» 
manterrà questo p r o v v e d i m e n -
to? 
Pagina a cura di F. Baot<'l<' 
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Bolivia come 
un romanzo 
Nominato presidente provvisorio Walter 
Arce in attesa di nuove elezioni fissate 
per il maggio del prossimo anno 

Come in un romanzo la storia boliviana si sroto-la e s'avvita attorno a te-mi apparentemente im-mutabili. Il mattino del 22 luglio di un anno fa un generale vestito d'un completo blu, rispondente al nome di Juan Pereda entrava nel palazzo del governo per assumere le funzioni di capo della re-pubblica. 
Tredici giorni prima quello 

stesso uomo aveva perso le 
elezioni che lo contrapponeva-
no al candidato delie sinistre. 
Hernan Silez Zuazo. Tre giorni 
dopo al tribunale elettorale an-
nunciava un errore nella tra-
smissione dei dati dal dipar-
timento di Potosi e toglieva 
settemila voti a Zuazo, attri 
buendone cinquantamila in piìi 
a Pereda. E non si trattava 
di elezioni di poco conto, dopo 
quattordici anni di controllo 
assoluto dei militari, parente-
si progresista di Torres com-
presa. Ma, quando emerge che 
il numero dei voti supera il 
numero dei votanti, il tribunale 
si trova obbligaci ad annul-
lare le elezioni. Quanto ba-
sta perché Pereda. con tem-
Pjsmo degno di Banzer, il dit-
tatore che spodesta, organizzi 

il colpo di stato, fissando nuo-
ve elezioni per il maggio 1980. 
Facendo però maie i conti con 
altri • militari che il 24 novem-
bre, giorno in cui la UdP, la 
cializione di sniistra, convoca 
una marcia di protesta, lo 
accantonano con un ennesimo 
colpo di stato, anticipando le 
elezioni per il luglio succes-
sivo. H resto è storia di que-
sti giorni, storia che appunto 
si ripete. 

Zuazo vince per 1.152 voti, 
ma il Congreso s'adopera per 
rovesciare il risultato eletto-
rale a favore di Paz Estens-
soro, candidato del centro. L' 
esercito è inquieto e quando, 
ieri, l'accordo di compromesso 
che prevede la nomina a pre-
sidente provvisorio un terzo 
uomo, Walter Arce, presidente 
del senato, sembra saltare, 1' 
aria di La Paz ha l'antico e 
risaputo odore dei golpes. Poi, 
in extremis, l'accordo è rag 
giunto e Walter Arce è nomi-
nato capo dello stato per un 
anno. Non occorre molta fan-
tasia per fissare la data delle 
nuove elezioni, viene ripescato 
10 stesso maggio dell'80 già 
caro a Pereda. La vittoria del-
le sinistre è accantonata, il 
pericolo di golpe scongiurato, 
11 tortuoso cammino verso la 
democratizzazione è segnato da 
scontri politici ed istituzionali 
che mettono in ombra i cam-

biamenti sociali, come quello 
che vede, di fronte all'aggra-
varsi della crisi economica 
(esaurimento delle fonti petro-
lifere, indebitamento estero) il 
progressivo affrancarsi dei 
contadini dalle pastoie del bo-
napartismo militare, del clien-
telismo dei cacicchi, del con-
trollo politico del vecchio cen-
trismo autore della riforma a-
graria. 

Ma lo sviluppo dell'opposi-
zione popolare resta per ora 
sullo sfondo. Lo scenario è 
quello dei colpi di mano, di 
palazzo e di stato, delle car-
riere politiche interminabili, dei 
nomi e delle sigle che si in-
trecciano e si scambiano, delle 
date che si ripetono... Così il 
sessantasettenne Gabriel Gue-
vara Arce risulta il cinquan-
tatresimo presidente della re-
publbica di Simon Bolivar. Cin-
quantatré uomini: f ra essi 8 
giunti al potere per successio-
ne. diciotto per elezione, ven-
tisei per colpi di stato. Cin-
quantatré uomini: diciannove 
erano avvocati, trentuno pro-
venivano dall'esercito. Un eser-
cito autore di ottantadue colpi 
di stato. Ed anche questa stra-
na aritmetica entra di forza 
nelle storie delle sierre, nelle 
fiabe indie che hanno a pro-
tagonista il condor bianco, in-
grigendo mito e fantasia del 
romanzo. 

A. C. 

ZIMBABWE 
Johannesburg, 7 — Ra-

dio Maputo, emittente uf-
ficiale deJ Mozambico, ha 
dichiarato oggi che i guer-
riglieri del fronte patriot-
tico hanno risposto favore-
volmente al piano di pace 
proposto dalla Gran Breta-
gna per k» Zimbabwe-Rho-
desia. 

TURCHIA 
Ankara, 7 - Tre bambini 

e una donna sono stati uc-
cisi in un attentato dina-
mitardo contro il «centro 
culturale Sabanci» di Ada-
na, sulla Costa Mediterra-
nea, ieri pomerdggio. 

L'OTdigno, di forte po-
tenza, era stato deposto 
nel giardino del centro. 

La polizia non ha anco-
ra identificato i respon-
sabili. 

GUERRA 
PER BANDE 

Parigii, 7 — C'è un mor-to misterioso, uno di piii, sulle spalle dei grandi po-liticanti del mondo: si tratta di David Karr, l'uo-mo d'affari americano che ha fatto spesso da medi.i-tore nelle trattative, eco nomiche e pcAitiche, tra paesi occidentah ed Unio-ne Sovietica. Lo rivela il quotidiano francese < L'Au rore», ad un mese dalla morte di Karr. dovuta, uf-ficialmente ad « infarto ». 
La moglie Eva, non «m-vinta ha chiesto un'autop-sia, che ha rivelato come la laringe di Karr fosse fratturata a causa di un «colpo estremamente vio-lento », 
Karr era intimo amico del genero di Kossighin, uno dei più grossi pezzi del KGB sovietico. 

Dopo II colpo di stato che ha rovesciato Macias Nguema 

Guinea Equadoriale : una decolonizzazione feroce 
potè di Macias e, un tempo, ministro della difesa; pare che Macias gli abbia fatto uccidere il fratello. Teodoro Nguema, in qualità di nuovo presidente della Guinea Equatoriale, ha immediatamente richiesto l'aiuto della Spagna per l'opera di ricostruzione del paese ed ha sollecitato finvio di medicinali per combattere un'epidemia di poliomelite. 

n deposto presidente della G u m ^ Eq Mogomo, !a 
Nguema. si è asserragliato ta «n ^- j^^^^^J^Tmil i tar i che ve-sna città natale, ed ha deciso 'esistere. ^^^^^ 
nera ,o hanno estromesso dal potere " " ^ j X t a A ca-
rivolto un ultimatum intimidando la resa pjguema, ni-peggiare la rivolta è stato U colonnello Teodoro 

« Macias ha ucciso tanta gen-
te che dei 100.000 che rimango-
no nella Guinea Equatoriale la 
"^ggior parte som vecchi, dori-
de e bambini che non sono riu-
sciti a fuggire»: lo ha dichia-

a Madrid in una conferen-
^ stampa Angel Masie. ex mi-
nistro degli intemi, scappato an-
'^he lui come altre decine di 
"^gliaia di equato-guineiani da 

delle più terribili ed oscu-
"•e dittature dei nostri tempi. 
UJW dittatura protetta per an-

da uno strano patto di omer-
'ò intemazionale, penché non 
josse migliore di quella di Pol-

e, per certi suoi conno-
maniacali, ricordasse da vi-

^ quelle di un Bokassa o di 
idi Amin, di cui tra l'altro Ma-
ciQs era grande amico. 

Torture, arresti in massa, 
esecuzioTii sommorie; un rap-
Po^ di Amnesty International 

'78 parla di decine di «W" 
gliaia di prigionieri politici co-
stretti in condizioni disumane. 

A questi che costituiscono gli 'isredìenti comuni a tutte le dittature sott ogni latitudine. 

Macias aveva poi aggiunto di 
suo un « tocco T> tipicamente 
africano, proclamandosi «dio in 
terra » ed « unico miracolo del-
la Guinea ». 

Non è un caso se il terrore 
moderno in, Africa assume que-
se forme: qui più che altrove 
la colonizzazione è sata feroce, 
ad altrettanto feroce è stata — 
spesso — la decolonizzazione 
che ha lasciato ai popoli africa-
ni un impiastro tremendo di in-
dipendenza politica formale e 
sostanziale dipendenza economi-
ca e tecnologica, tribalismo ed 
idea occidentale di Stato. 

La Guinea Equatoriale è un 
esempio fra i più chiari: ex co-
lonia spagrwla, ottiene l'indipen-
denza nel 1968. E' formata da 
due entità territoriali distinte: 
una parte continentale incassa-
ta fra il Camerun e ti Gabon, 
e l'isola che un tempo si chia-
mava Ferando Poo, e successi-
vamente ribattezzata Macias 
Nguemaqua ndo, nel '73, perse 
ogni forma di autonomia. Subi-
to dopo la proclamazione dell' 
indipetidenza i 5.000 spagnoli che 

vivevano in Guinea fuggono in 
nassa e l'economia si trova d' 
un colpo decapitata di tecnici e 
quadri dirigenti. Le principali 
risorse de Ipaese erano il ca-
cao, prodotto soprattutto nelV 
ìsola di Macias Nguema, il caf-
fè, il legname: con la parten-
za degli europei la produzione e 
l'esportazione di questi beni 
crollano. 

Contemporaneamente al tra-
collo economico si svolge un 
processo inarrestabile di invo-
uzione politica: nel 1S69 c'è un 
colpo di stato falito, a cui Ma-
cias reagisce con la dittatura. 
Nel giro di un anno viene abo-
lito il pluralismo politico, vie-
ne creata la Juventuo', organiz-
zazione giovanile che diventa 
subito il braccio armato della 
repressione; nel 1972 Macais si 
fa nominare presidente a vita 
e la sua etnia, » fang, occupa 
tutti i posti di potere. Viene 
scatenata a repressione anche 
contro i cattolici ed il flusso 
dei profughi diventa incessanìe. 
La Spagna franchista spinge la 

sua complicità con la dittatura 
di Macias fino a considerare, 
a partire dal 30 gennaio 1971, il 
tema della Guinea come < ma-
teria riservata^, e quindi sta-
bilire la censura più stretta 
sulle ntizie riguardanti l'ex co-
lonia. 

Nel '77, dopo la morte di 
Franco, la Spagna ha rotto le 
relazioni diplomatiche con la 
Guinea Equatoriale senza ofo-
viamente interrompere i rappor-
ti economici. Macias reagisce 
alla rottura « aprendo » ai pae-
si socialisti: ma già anche que-
sti garantivano completa coper-
tura aUa dittatura: l'URSS, che 
qui come in molti altri paesi 
della costa Africana sfrutta i 
diritti di pesca; la Cina, che co-
struisce le strade e introduce 
la coltura de Iriso; Cuba, infine 
che ha qualche centinaio di 
esperti in Guinea (occupati per 
o più nell'addestramento mili-
tare della Juventud e nell'as-
sistenza medica) e che adesso 
cerca di inserirsi nell'industria 
del legno. 

DAYAN 
MINAGCIA 
DI 
ABROGARE 
CAMP 
DAVID 

Israele è pronto a rompere le trattative di pace con l'Egitto. Questo il socco di due intervi-ste che il ministro della difesa ebraico, Moshè Dayaa, ha rila-sciato ieri alla stampa del suo paese. Motivo: il compromesso che si profila tra Stati Uniti ed OLP per la garanzia di una fwma di autonomia al popolo palestinese. 
La notizia è piombata come una bomba su Haifa, dove la delegazione egiziana guidata dal ministro degli esteri Khalil e quella israeliana guidata dal mi-nistro degli intemi Burg sono riunite per discutere, appunto, deirautonomia amministrativa per le regioni abitate da pale-stinesi ed occupate da Israele Già su questo terreno le divergenze sono gra-vi: gli israeliani vogliono che 1' autonomia sia limitata alla Ci-sgiordania ed a (ìaza, gli israe-liani che sia estesa alla zona araba di Gerusalenmie. Ma già troppi segni, ed il più seny»lice dei ragionamenti, indicavano che difficilmente Israele avrebbe po-tuto non respingere con durez-za l'ipotesi sollevata con insi-stenza in questi ultimi giwni dalla stampa internazionale e che è al centro dei colloqui tra responsabili dell'amministrazione statunitense e dirigenti dell'OLP. 
Si tratta, com'è noto, di emen-dare la famosa risoluzione 242 delle Nazioni Unite, quella presa al termine della guerra del '67, che si concluse in pochi giorni con una schiacciante vittoria israeliana. 
Fino ad oggi entrambe le par-ti in causa. Israeliani e Palesti-nesi, avevano respinto questa ri-soluzione: i primi perché essa prevede il Iwo ritiro dai terri-tori occupati durante quella guer ra (ritiro che oggi sta in parte avvenendo, ma come applicazio-ne degli accMili di Camp David) i secondi perché la 242 li nomi-na dicendo che i loro diritti de-vono essere rispettati, ma solo in quanto « profughi ». Insomma, la solita posizione compromissoria fino all'inutilità, che è caratteristica delle assem-blee dell'ONU. Ora sembra che i grandi movimenti diplomatici degli ultimi tempi abbiano al centro proprio una revisione di questa clausola, che verrebbe trasformata in modo tale da ga-rantire un mini-stato palestinese da qualche parte nel Medio O-riente. E' contro questa ipotesi che il vecchio fascista e guer-rafondaio israeliano ha tuonato: gli USA hanno « ceduto al ricat-to petrolifero » ha detto Dayan, che ha ricordato che il governo degli Stati Uniti si è formalmen-te impegnato a non modificare il documento ddl'ONU « flino a quando l'organizzazione dì Ara-fat non avrà riconosciuto Israe-le » ; cosa che, probabilmente, verrà chiesta dagli americani all'OLP. Sono R(H seguite le mi-naccie. Sarà interessante vedere se Carter sarà capace, come ha promesso nei giorni scorsi, di mettere a tacere la potente co-sca ebraica dei Congresso ame-ricano. 
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Sandro Peli 
S e t t i m a n a l m e n t e q u e s t o s p a z i o è d e d i c a t o ^ ianduiio acQuatko e felice. 

a l l a p o e s i a . S e g u i r a n n o a P e n n a , D y l a n T h o - S l i ^ ^ ^ j f ^ ^ r S e t ^ ^ e 

m a s . U m b e r t o S a b a . " ' ^ ^ ' Dolce stagione di silenzio e sole 
e questa festa di parole in me. 

N o t e s u l l a p o e s i a d ì S a n d r o P e n n a 

1. S'è periato per Penna, troK» facdhnente, di uno 
stato Qì grazia e di candore, -e Un caso tì dolore, non di 
grazia» ha intuito Pasolini. E Penna suggerisce: «tS gioia 
e dolore di esserci», una ^strana / gioia di vivere anche 
nel doiore ». 

2. Ingnistamei^ ci sembra, te poesia ô  Penna ha su-
bito, per sospetto di ripetitività, la limitazione di una deft-
niztone: alessandrinisino, ritorno agli antichi Hrici greci... 
Certo si può capire come Ja "sicurezza" — o, perrfié no, 
l'ossessione tematica — di un poeta che ha avuto il pri-
vilegio (e, secondo alcuni ctìIìcì, il tOTto) di essere subito e 
per sempre se ^esso, abbia potuto inquietare e spingere 
alla pratica rassàcurante ddle etichette. Utili anche, alla fi-
ne, per risolvere il iHX)t>lema "scandaloso" deUa sua asto-
t-icità. Scorciando, allora, o lasciando immaginare alta-e con-
sidwazioni. piCi a ragione, diciamo, potrebbe va ì^e per Kn 
quel che Montale ha scritto di Govoni: «E ' poeta di ieri e 
^ domani. Lo si può leggere fra Li Po e Po-Qiu-i, senza 
troppo avvertire £1 salto dei secoli». 

3. « L o sera mi ha rajàto / i rissosi fanciulli'»; eppure: 
<Alla finestra ronza col silenzio, / tutto di sole, U cerchio 
di un fanciullo»; o ancora: «Mo U fanciullo che avanti a 
te cammina / se non lo chiami non sarà più. quello... 
Tanti fanciulli; ma la luce di essi! E non potremo essere 
che noi, forse, a dar loro un vtóto. 

4. Le poesie non sendirano scritte, ma "dettate", qua-
si imposte a i poeta, che si fa spettatore, osservatore. Lo 
stesso P«ina ha detto di sé: — ideilo che si trova in me 
è sempre un po' i l «fiore Knza gambo» come ha scritto 
Bigongiari, il fatto di coimnciare un ^scorso ali'im|H-owi-
so. cosL 

5. E' Eros che p«T^ade ogni sussulto; e una lingua an-
tica T«ene in soccch-so, aristocratica, povara, trepidante di 
:tirime scoperte... Si conclude la breve « vacanza » del poe-
ta come in un sogno, al « trasalire dei senesi ». Rimane la 
sua poesia, di miele e fuoco, racciiiusi in « aride parole >. 
Graziia sì (con quel minùnb di "artiftóo" della sempiici-
tà) ma del verso esatto, infallibile: ai di là di tanta tra-
qjaTMiza il nòs t ro d 'um e^jerienza struggente, il dolOTe non 
rimosso d'una vocazione alia vita non meno <ie alla poesia. 

D. A. 

Ragazzi, questa sera 
di giugno, non tornerà più mot. 
Queste cose sapete. 
Ma come dire, come dire a voi 
quello che siete 
questa sera. 

Anche se le compagne, 
oh quelle non vi ammirano. 
Ma voi non vi curate 
di loro, veramente. 
Girate un po' Umtarto 
insieme (due gemelltl). 
Vi abbracciate e fìngete 
quello che veramente 
qualche voUa succede. 

f -

Oh non ti dette arie 
di superiorità. 
Solo uno sguardo io vidi 
degno di questa. Era 
uri bambino annoiato in um a 

Tu cosa vuoi fanciullo in gmi 
Anche i cani ti saltano intom \ 

Muovonsi opachi coi lucenti sui 
gli uomini calmi in mezzo affli 
dei pomodori sta segreto ei 
nel verde come mi cuore.. 
il mare con le sue bici 
che sono le campane del i 
chiama alla pesca gli uotmi 
del ritorno sognavano fra il 1 
ondeggiar delle barche, 
quali uccelli sul ramo. L'o 
ferma nel buio della viUa i 
il giorno. E il giorno accorderif 
e rumorose colazioni, lo restì 
fra tarita luce e battere di po 
Tre rape mezza mela ed m h 
macchina di cucina veccfùaii 
sonnecchiano su un taoob w 

Vivere è per amare quekke c4. 
Oggi è il fancitdlo che ha rt^ 
di scarpe a quel signore arni^ 

Ho difeso il fanciullo. L'ho M 
da chi sa quale buio. (Il ^^ r 
che ruba i cani belli per «w^ 

I n t e r n o 
ì i 

Dal portiere non c'era 
C'era la luce sui poveri tetti ; 
disfatti. E sopra un tm^ f 
dormiva un ragazzaccio 

bellissimo. J 
Usci dalle suei^i 

annuvolate, esitando, m r^ ' 

Guardando un 
Tu morirai fanciullo ed io 
Ma più betU di te raga& ^ 
dormiranno nel sole iari>»* \ 

Ma non saremo che noi 

•ao' 

A Eugenio Monista 
festa verso rimbrunire 

in direzione opposta delia J^l 

che allegra e svetta ^ ^ 
lo non guardo nessuno e ff^ 
Vn sarriso raccolgo ogi& ^^ 

^ /^sfo» Un sorriso 
Più raramente un fest"^ 

Ed io non mi ricor^^ 

Allora di morire 
Di morire m, Par^X** 
Anche se non ncordo P-
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La rinuncia 
Ma quando fu perduto — e l'acqua intmno 
alla sua fine si fece piò nera 
libero e solo sulla riea accanto 
vide in iiti soffio di sole un ragazzo. 
Nudo piegato sulle gambe, usciva 
dal suo corpo la cosa giornaliera. 
Gridò più volte, e con minore angoscia 
si risentì nel mondo e nella noia. 
Guardò il sesso che apparve wi.ìile e assente. 
Altra cosa pendeva; e fu con ptàa, 
quasi con gioia che guardò l'imnwta 
immagine invocata, come assente 
gucffdare aìZa sua fine, fu coti (noia 
che in un, guizzo felice entro di sé 
si chiuse ancora. 
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Di Sandro Penna (Perugia 1906 - Roma 1977 si hanno poche notizie 
certe! Sicura è la lontananza dalla società letteraria fin troppo rumo^ 
rosa. Ha fatto i più strani e più umili mestieri, per sopravvivere. 

In libreria: Tntte le poesie (1927-'57), ed. Garbanti, lire 3.500: sono 
comprese in questo vcrfume le prime Poesie, Appnnti, Croce e delizia. 
Una strana gima di vivere, oltre a versi inediti e ritrovati. 

Stranezze (1957-76), ed. S. Marco dei Giustiniani, Ure 2.500. Un li-
bro non laterale è Un po' di febbre. Garzanti 1973 (ristampa in edizio-
ne economica 1977, lire 2.300): vi sono compresi racconti e «fogliet 
ti sparsi » dove Perugia, Milano, Roma, le piazze, i cinema, la cam-
pagna, tornano in prosa nello stesso intenso poetico e febbrile rapporto 
con gli uomini e le cose. 

Pagina a cura di Domenico 
Adriano e Roberto Varese 

illustrazioni: 

Mafai - Paesaggio romano 
Mafai - Il modello 
Mafai - Tramonto 

sul Lungotevere 
Mafai - Studente innamorato 
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Pnrt Miìfkìthm 

Namibia o Africa Sud-Occidentale, uno stato dall' 
indipendenza apparente e controllata, per meglio 
sfruttare le risorse di manodopera, sta cercando di 
eliminare H « problema » dei lavoratori negri: con la 
formazione del nuovo stato diverranno immigrati 
senza diritti. Nel 1971 l'ONU dichiarò illegale la 
u. presenza continuata » del Sud - Africa e riconobbe 
lo SWAPO quale rappresentante legittimo del paese. 
Nel '70 si è formato il SWC (Consiglio delle Donne) 
che fa parte del Fronte. 

Intervista a Martha Ford dei Consiglio delle donne della Namibia 

Uscire dalle "riserve" 
Martha Ford è la segretaria 

del Consiglio delle donne 
(SWC) che fa parte del 
SWAPO (South West African 
People's (^ganization) a movi-
mento di liberajdone che da 
anni lotta contro l'occupazio-
ne militare del Sud Africa. 
Recentemente è andata in Gran 
Bretagna per parlare a dei 
gruppi di donne, sia per far 
conoscere la situazione in Na-
mibia, sia per discutere dei 
movimenti femministi nei pae-
si occidentali. 

Martha ha dovuto lasciare 
la Namibia circa un anno fa, 
e da allora si è stabilita in 
Angola. Nel suo viaggio in 
Gran Bretagna ha raccontato 
come nel suo paese la maggior 
parte degli uomini è costretta 
a lavorare lontano, nelle mi-
niere, nei porti e nelle città 
sudafricane, e che a casa, so-
litamente possono tornare solo 
due settimane l'anno. Le donne 
restano in Namibia, nelle «ri-
serve », senza neanche poter 
sempre far affidamento sulle 
paghe dei mariti. Altre vanno 
a lavorare in città come do-
mestiche, 0 nei servizi, dove 
non solo sono meno pagate 

dei bianchi perché nere, ma 
anche meno degli uomini, per-
ché donne. Martha ha raccon-
tato come dopo l'inizio della 
lotta armata di liberazione sia-
no peggiorate le violenze dei 
soldati sudafricani sulle don-
ne: « I soldati di stanza nel 
Nord della Namibia violentano 
anche le donne anziane, di 
70 anni. Perfino le ragazzine 
vengono prese con la forza...». 
Molte donne hanno lasciato il 
paese e sono andate nei cam-
pi da addestramento della guer-
riglia in Angola. Tuttavia, con-
tinua Martha, la lotta delle 
donne non è finita lì anche 
se la loro presenza nelle for-
ze dì liberazione è stata di 
per sé un fattore di presa di 
coscienza per ambedue i sessi. 
Dopo la lotta, gU uomini ten-
dono a relegarle in cucina, e 
sono sempre le donne, soprat-
tutto quelle anziane e quelle 
incinte, a badare ai .bambini 
che vivono con i guerriglieri. 
Le donne del SWC vogliono e-
vitare quello che è successo 
in altri paesi, come l'Algeria, 
dove, dopo la « liberazione » le 
cose sono tornate come prima 
nonostante il ruolo importante 

svolto nella lotta. 
Per ora la SWC è una se-

zione dello SWAPO, ma la 
costituzione prevede che di-
venti un'organizzazione politica 
dfetinta ed autonoma. Con dif-
ficoltà si stanno affrontando 
temi quali la contraccezione, 
il diritto di ogni donna di 
decidere del suo corpo. La 
rivoluzione che si protrarrà a 
lungo, la liberazione del 
paese. Oggi le donne in Na-
mibia vivono in una condizio-
ne di schiavitù che riflette non 
solo la colonizzazione, ma al-
che l'Africa precoloniale in cui 
la sfera pubblica era intera-
mente gestita dagli uomini, e 
la vita sociale rispecchiava la 
rigida divisione sessuale del 
lavoro. 
(tratto e liberamente riassunto 

da Spire Rib) 
Le donne della Namibia hanno 

bisogno di contraccettivi, assor-
benti, soldi, Ubri. Chi fosse in-
teressata a sapere di più, od s 
avere contatti, scriva a: 
Swapo Women's Campaign 
188, North Gower Street 
Lond«m NWl (013882089) 
(Gran Bretagna) 

Documento del ISFOL-CENSIS. I dati confermano che per le 
donne: 

Il part-time è ancora lavoro domestico 
Il ministro Scotti ha ultima-

mente presentato alla stampa 
il rapporto dell'ISFOL e del 
OENSIS, che analizza i fenome-
ni del part-time e del doppio 
lavoro. Per quanto riguarda il 
part-time risulta che, circa un 
milione e mezzo di italiani han-
no scelto, o si sono trovati co-
stretti a scegliere un lavoro a 
metà tempo, ossia a part-time. 
Il fenomeno, che riguarda, dun-
que il 5,6 per cento degli occu-
pati, raggiunge le sue punte 
massime nel settore terziario 
ed in particolare tra le donne. 
Nell'analisi non si è tenuto con-
to, come rileva il rapporto stes-
so, di alcune particolari situa-
zioni di lavoro e si sono segui-
ti due criteri: l'esclusione del-
le situazioni derivanti dalle fe-
rie, da conflitti di lavoro, ma-
lattie e maternità, oltreché at-
tività dell'azienda. L'altro cri-
terio è stato quello di esclu-
dere tutti i contratti di lavoro 

a tempo pieno ma che non rag-
giungono le 40 ore, cioè, in pra-
tica quasi tutto il pubblico im-
piego. Il rapporto del ministe-
ro parla poi di « femminiliz-
zazione » del lavoro part-time. 
Risulta, infatti che il 63,8 per 
cento degli occupati a queste 
condizioni, sono donne, cioè 
847.000 13,8 per cento della ma-
nodopera femminile contro 481 
mila uomini (3,4 per cento del 
totale). Questa prevalenza vie-
ne rilevata anche nel fenome-
no della terziarizzazione del 
part-time, con la seguente di-
stribuzione per settore: 66,4 per 
cento nel terziario, 13 per cen-
to nell'industria, 21,6 per c«i-
to nell'agricoltura. 

Per quanto riguarda il dop-
pio lavoro, poi, lo studio del 
ministero ha appurato che sono 
1 milione e 157.000 coloro che 
svolgono una doppia o pluri-
ma attività e cioè il 5,7 per 
cento del totale degli occupati. 

il 6,5 per cento dell'occupazió-
ne maschile e U 3,9 per cento 
di quella femminile. 

Il documento analizza poi 
la diversa percentuale d'in-
cidenza di questo fenomeno nel 
lavoro, dipendente e non, e le 
differenze f ra nord, centro e 
sud. 

Dal raffronto dei dati, rela-
tivi ai due fenomeni, se ne ri-
cava, dunque che, mentre le 
donne sono la maggioranza dei 
lavoratori che scelgono o de-
vono scegliere e, questa secon-
da ipotesi ci sembra più rispon-
dente alle condizioni reali, oc-
cupazioni a tempo parziale, so-
no poi gli uomini che utilizza-
no il tempo restante per una 
seconda occupazione remunera-
tiva. 

Per le donne il part-time vuol 
dire essenzialmente: metà la-
voro, metà salario e tutto fl 
resto del tempo: bambini, casa 
e famiglia. 

Da Parigi un ipocrita appello della principessa Ashraf 

"Sorelle iraniane" lottiamo insieme 

Cina 

«Sarebbe un piacere sacrifi-
care la propria vita per la 
gloria dell'Iran e l'emancipa-
ziOTie delle donne P, cosi la 
principessa Ashraf, snel la del-
lo Scià ha dichiarato in un'in-
tervista aUa radio francese 
RTL. 

Da Parigi, dove vive dal gior-
no della caduta della monar-
chia. la princip^sa (sempre 
nel corso della stessa intervi-
sta) ha lanciato un appello al-
le sue «sorelle iraniane» per-
ché insorgano ccmtxo il regime 
di Komeini : « chiedo alle don-
ne iraniane di ribellarsi, di 
strappare U loro lenzuolo fune-

bre, di rompere le catene che 
le imprigionano e di riconqui-
stare la kffo libertà». 

Anche se non si può certo di 
re che oggi le dotine iraniane 
stiano meglio, di quale libertà 
perduta parli la nobile signora 
non si sa... E non ci risulta m 
alcun modo che essa avesse lo 
stesso accorato interesse per la 
situazione delle sue * sorelle » 
prima che la colpisse la sventu-
ra dell'esilio. 

Oggi, invece, la principessa 
.Ashraf tanto si sente coinvolta 
nel problema della liberaziwie 
deHa donna e ddla lotta contro 
l'oppressione, da dichiarare eroi-

camente dì « sapere che con 
questo appello rischia la vita 
già minacciata... « m a » di non 
temere nulla ». 

E , imperterrita, ha prosegui-
to « prima della presa di potere 
da parte di Komeini la donna 
iraniana stava raggiungendo la 
propria indipendenza e stava per 
ottenere l'uguaglianza tra i ses-
si ». 

Che c'entri qualcosa con que-
ste dichiarazioni il risultato e-
lettorale e la mancata eiezione 
deD'ayatollah Khalkhali. quello 
che ha condannato a morte in 
contumacia tutta la famiglia im 
periale, con^resa la Ashraf? 

L'amore fa male: 
meglio lo studio 

Ci risiamo. Il « Quotidiano di 
Pechino s toma all'attacco con-
tro l'amore, troppo coltivato, 
ahiloro! dai giovani cinesi. 
« Nell'amore è necessario osser-
vare dei limiti » questo si può 
nuovamente leggere oggi sul 
giornale cinese nazionale, che, 
per non lasciare alcuno spazio 
ad interpretazioni personali, 
chiarisce subito ». E ' necessa-
rio che i giovani si controlli-
no, e non cerchino ciecamente 
l'amore per l'amore, dimenti-
cando che il significato della 
vita consiste nel lavoro e nello 
studio ». Si lancia, immediata-
mente dopo, nell'enunciazione di 
tutta una serie di massime, 
prese di peso dal più vieto mo-
ralismo confuciano, « l'amore, 
come il carbone, una volta ac-
ceso deve essere lasciato raf-
freddare, altrimenti brucerebbe 
il cuore... se si considerano i 
sentimentì un cavallo selvaggio 

e la coscienza una briglia,^ 
sogna domare con questa bri-
glia il cavallo selvaggio ». D 
gi in poi, quindi, i giovani ci-
nesi dovranno fare bene â  
tenzione a ridimensionare 1 affl̂  
re dandogli il posto che ^ 
tivamente gli compete, ^ 
do una scala gerarchica m « 
lori compilata per loro dal sm 
detto quotidiano «quando a» 
innamorati lavorano neUa s ^ 
sa città essi si dedicano ^ 
foga eccessiva alle conf®saoa 
mormorate al chiaro di luna J 
tra i fiori e ne risentono » 
passa un sol giorno senza 
dersi, se vivono lontani, 
che non ricevano lettere ^ 
ché divengano tristi e di ^ ^ 
re languido...». E quale tó eoe 
seguenza di tutto ciò? «CJ , mostrano inerti nel lavoro 
nello studio». . § 

Saggia conclusione cinese, 
epoca post-rivoluzionana. 
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P O T R E M M O D I R E , C O N UNA FORMULA 

M O L T O E L E M E N T A R E , C H E LA SEDUZIONE 

E IL M O D E L L O ANTROPOLOGICO 
DELL ' UNIVERSO SIMBOLICO, ED IL POTERE 
IL M O D E L L O A N T R O P O L O G I C O 

Sotto il segno di Brecht 
e Lukacs: il teatro 
indipendente colombiano 
Le maschere e il teatro di Enrique Buenaventura; Feltrinelli edi-
tore 1979; Pagg. 200 L. 6.000 

La Colombia: un paese di 20 
milioni di abitanti in cui esi-
stono oltre 2.000 formazioni tea-
traìil. Un fenomeno di vaste 
pw^tóoni, che rappresenta la 
STOnguardia del teatro latino-
americano. A questa realtà c\d-
turale è dedicato a libro di En-
rique Buenaventiara «Le ma-
schere, il teatro». L'autore è 
dei più qualificati essendo, ol-. 

che uno dei principali teo-
rici sud-americani di questo 
settore, anche un drammatur-
go di alto valore e il direttore 
artìstico del Teatro Sperimen-
^ di Caii, il gruppo pn^a-
bwnente più conosciuto della 
Colonbia, 

Di Buenaventura sono qiii 
presentati, oltre ad una li»«a 
intervista 

iniziale, diversi sag-
e testi di conferenze che af-

frontano i temi del rapporto 
tra 

teatro e cultura, teatro e 
"̂iwiogia. teatro e politica. Pur 

mantenendo come punto di ri-
^̂ Iroento costante la ^>ecificl-
^ della propria situazione, 1' 
^ a contiene stimoli fecondi e 
r®«8ìom valide anche per 
re t̂à diverse, come la iwstra. 

Già iJdl'introduzione al 
wo. a cura di G. Ursini Radio, 
'̂ îamo immessi dìrettanseote 
^ vivo dei protóemi e 
^rattenstiche del Teatro 
«pendente Colombiano. 

Q^ i sono i tratti che lo de-
\™scooo e k) rendono imrt^ 
«atamente ricoKscibile: la 
^a poJiticità anzitutto, che vie-

a più riprese affermata e 
perseguita tenacemente. Nel de-

delle 
In-

finire il rapporto fra teatro e 
politica p<»siamo vedere come 
•la lezione di Brecht sia stata 
ben assimilata dalla realtà cul-
turale progressista dell'America 
Latina. 

Politicizzare il teatro non si-
gnifica infatti piegarlo alle esi-
genze della propaganda politica 
diretta, rasformarlo in cassa 
di risonanza di qualche forma-
zione politica rivoluzionaria (an-
che se qui la drammaticità del 
quadro politico potrebbe spin-
gere, più che altrove, a percor-
rere questa strada). 

Politicità del teatro significa, 
per Buenaventura, qualcosa di 
più maturo e complesso, anche 
se il realizzarlo è un impegno 
di grande difficoltà, come egli 
stesso avverte a più riprese. 

« H nostro compito — sono 
parole di Buenaventura — è 
quello di conoscere bene e di 
penetrare in profondità nel no-
stro lavoro, di sviluppare e di 
arricchire la nostra pratica ar-
tistica cwi la precisa convin-
zicme die una vera arte, per 
essere tale, deve sempre e co-
munque mettere in discussione 
l'ideologia dominairte». 

'In quali forme questa preci-
sa volontà di conoscenza e di 
trasformazione della realtà 
giunge ad esprimersi nel teatro 
di cui parla Buenaventura? A 
due livelli, strettamente cc^e-
lati tra loro: quello della ela-
borazione dell'opera teatrale, da 
un lato, e dall'altro quello del 
rapporto con il pubblico. Al 
primo livello troviamo l'inno-

vazione probabilmente più si-
gnificativa della nuova cultura 
teatrale colombiana: e cioè il 
metodo della «creazicme cdlet-
tiva ». La figura del dramma-
turgo creatore e del regista or-
dinatore supremo, così care al̂  
la nostra tradizione, sono qui 
soppresse radicalmente. Il la-
voro nasce da una elaborazi'o-
ne collettiva, in cui si perse-
gue una rigorosa eguaglianza 
di competenze e di responsabi-
lità. 

Questa scelta di coinvolgimen-
to paritario non si arresta a 
questo livello, ma invade an-
che il momento della rappre-
sentazione. Il pubblico è chia-
mato infatti ad intervenire nel 
fatto teatrale ed a modificarlo 
sulla base dei propri bisogni 
sociali e culturali. 

E' un teatro di fieri, che vuo-
le essere, con lucidità, la ne-
gazione più radicale di quello 
che è stato ed è tuttora il tea-
tro tradizionale in America La-
tina; strumento di repressimie 
e di addormentamento delle 
coscienze. Non a caso, in uno 
dei saggi riportati nel volu-
me, dal titolo € l'elabcH-azitHie 
dei sogni e l'improvvisazione 
teatrale», Buenaventura ci di-
ce: «P înzione primordiale del 
sogno è quella di mantenere li 
soggetto addormentato. H la-
vorò artistico funziona esatta-
mente a! contràrio: cerca di 
scoprire quanto è represso, non 
per esprimerlo liberamente, ma 
per evidenziare le cause con-
crete della repressione». 

Giidio MarUa 

Nella basilica tra risate^ 
brivido e pianto 

Dal 18 agosto all'S settembre a Roma 
la terza rassegna del cinema alla ba-
silica di Massenzio 

Roma - Nonostante la «calura» dttadùia le iniziative 
dell'«Estate Romana» proseguono senza sosta fino a metà 
settembre. Mentre proseguiranno fino a fine agosto ì cmi-
certi e i baili sui barconi del Tevere; il 18 agosto verrà dato 
il vìa alla festa del cinema della Basilica di Massenzio or-
ganizzata dai cmeclubs e patrocinata dall'instancabile Re-
nato Nicolini, assessore alla Cultura dd Comune di Roma. 
Il titolo della rassegna è «Visicaii» dopò essersi chiamata 
negli anni passati « Cinema epico » e « Doppio gioco dell'im-
maginario». La forrfiùla è comunque sempre la stessa: sot-
toporre 14 idàtea (La basilica contiene 5.000 posti) a codici 
e foraiùlè ^jettacolari, risultato di sofisticate scdte delle 
« avanguardie critiche » negli ultimi anni. B programma non 
prevede nessun film inedito, e il gioco consiste propnb nel 
ripercorrere film già visti; le strade già battute dall'occhio 
che conosce lo svolgimento di un film, riconoscendone con 
anticipo i tratti salienti. 

Quest'anno vedremo accoppiate diverse in un ^ande frul-
lato dove «via col vento e « l'esorcista » conviveranno insieme 
per il godimento del pubblico refrigerato dalle immagini e 
dal fresco serale di ima stupenda basilica romana. 

GIORNO PER GIORNO 
JL PROGRAMMA 

• SABATO 18 - Prologo: Via col vento. 

• DOMENICA 19 - 2001 Odissea nello spazio, di Stanley 
Kubrick. 

• LUNEDI' 20 - GU uccelli, di Alfred Hitchcock; Guerre 
stellari, di George Lucas; Godzilla, di I. Honda e T. Morse 

• MARTEDÌ' 21 - Freud, passioni segrete, di J(rfin Huston; 
Intrigo internazionale, di A. Hitchcock. 

• MERCO!̂ EDI' 22 - I peccatori di Feyton, di Mark Rob-
son; Complesso dì colpa, di Brian De Palma. 

• GIOVEDÌ' 23 - Quarto potere, di Orson Welles; Otto e 
mezzo, di Federico Fellini. 

• VENERDÌ' 24 - Non aprite queUa porta, di Toby Hoc^r; 
L'ultima casa a sinistra, di Wes Craven; Quel Motel vi-
cino alla palude, di Toby Hooper. 

• SABATO 25 - Chi è l'altro?, di Robert MuUigan; Le due 
sorelle, di B. De Palma; Lo specchio scuro, di Robert 
Siodmak; I raptus segreti di Helen, di Curtis Harrin-
gton. 

• DOMENICA 26 - La notte dei morti viventi, di George 
Romero; Zombie, di G. Romero. 

• LUNEDI' 27 - Ossessione, di Luciano Visconti; So che mi 
ucciderai, di David Miller. 

• MARTEDÌ' 28 - Nata ìmI, di George Cukor; A qualcuno 
piace caldo, di Billy Wilder; Ma papà ti manda sola?, 
di Peter Bogdanovich. 

• MER(:OLEDr 29 - Johnny Guitar, di Nicholas Ray; Duel-
lo al sole, di King Vidor. 

• GIOVEDÌ' 30 - Le quattro piume, di Zoltan Korda; n 
vento e il leone, di John Milius, Gli ammutinati del 
Boanty, di Lewis Milestcaie. 

• VENERDÌ' 31 - II braccio violento della legge, di Wil-
liam Friedkin; Il braccio violento della legge n. 2, di 
John Frankeneimer; L'esorcista, di William Friedldn; 
L'esorcista 2, L'eretico, di John Boorman. 

• SABATO 1 - n mèlo di Matarazzo: Catene, tormento, i 
figli di nessuno, toma!. 

• DOMENICA 2 - La famiglia De Filippo: Filumena Mar-
turano, marito e moglie, non ti pago!, non è vero ma 
d credo. 

• LUNEDI' 3 - Pane, amcH-e e fantasia, pane, am<H% e 
gelosia, pane, amore e... 

• MARITEDI' 4 - Attanasio, cavallo vanesio, 1 pompici di 
Viggiu', la nonna Sabella, un americano a Roma. 

• MERCOLEDÌ' 5 - Gina e S<^hia: AIDA, la donna più 
bella del mondo (Lina Cavalieri). 

• GIOVEDÌ' 6 - Epilogo: Scarpette rosse, di Michael Po-
well e Emerich I^ssburger. 

• VENERDÌ' 7 e sabato 8 - Post scriptum: la Compagnia 
« La fabbrica dell'attore » diretta da Giancarlo Nanni 
presenta «Jean Harlow and BiUy tbe Kid» di Michael 
McClure. 

A cura di di Reda 
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i VECCHI, I BAMBINI 
E LA NOSTRA VOGLIA 
DI GIOCARE 

Domenica, 15 l u # o — Beh, passarsi la domenica a leggere Lotta Corrtinua può essere an-che beUo ma sicuramente non aggrega poi tanto, ma... come si dice « la fortuna aiuta gli audaci eW»ene si, ho fra le mani perfino il primo numero dd settimanale La Sinistra. A questo punto la giornata si preannuncia interessante, rie-sco perfino a guardarmi nello specchio e a sorridere. Eppoi, invitante, arriva la telefonata di mia norma (gli voglio bene un casino) che sapendo che il mio papà e la mia mamma so-no ^ mare, mi racconta di < gustosi piatti > da lei p r^a -

raci (non mi ci vude m(dto per decidere anche perché i miei sono al mare da dieci giorni e i panini saranno buoni ma alla fine stancano). 
Mia nonna ride, è contrita mi vuole bene anche lei, ed io le ho portato dei bignè alla nocciola e dei cannoncini ecce-zionali, lei è golosissima e men-tre parla la crema gli sba^3scia da tutte le parti. Mio nonno serio osserva, ma io so cosa pensa, è la solita storia: «ma lo sai che ci fanno male alla nostra età, sono ottanta ormai» poi ntì guarda, si guarda in gi-ro e come sempre si lascia an-dare: «beh, basta non abusar-ne, uno non farà male e nean-che due». 
RidwK) come bambini e come bamfoiiti hanno voglia di gioca-

re. Con loro riesco a ridere anch'io, si gioca a carte e qui perdo sempre e giuro che non lo faccio apposta; bei, ma oggi c'è anche fi tennis e la testa mi va avanti e indietro per quasi due ore: l'Italia ha vin-to. Ma poi pensandoci su del teimis non mi interessa poi mol-to e forse neanche dell'Italia... O no, è arrivata una certa zia che si e^monizza nonno e non-na, decido di andare. Un ba-cio sulla fronte, mia nonna è dolcissima. 
il tram lo odio, io uso sem-pre per ^ a r e a lavorare, co-munque lo prendo per tornare a casa, e... comincio a sfoglia-re Lotta Contmua. Leggo l'arti-colo sull'ambasciata egiziana all'Ankara in mano ai Palesti-nesi, mi viene in mente che al 

telegiornale h ^ n o ripreso i 4 palestinesi che si arrendevano mentre sorridevano e si abbrac-ciavano con dei tipi che sicura-mente erano dei pezzi ^ossi turchi, sembravano tutti feMci, ma a me è venuto in mente un film « Fuga di mezzanotte ». 
Mi sono guardato intorno e una sigiKxra litigava con suo fi^io che avrà avuto sì o no 5 anm. E' volata una sberla: ma già non ti devi far cadere il gelato suHa maglietta, e si... SODO proprio stupidi ì bambini, vero signora... bisognerebbe che si c<xnportassero da bambi-ni quando lei lo vuole, vero signora.., invece quando occor-re di colpo grandi, adulti. Mi ha guardato strano e io rivolto al bambino, sorridendo ho det-to: «.nwi diventare mai gran-de 
Poi da La Sinistra «L'ecu-menismo fatuo e umanitario di Lotta Continua alla ricerca af-fannosa di disperati da redi-mere, di compagni che sbaglia-no da riportare all'ovile della non violenza 
Perché sono diventato grande? E da mia voglia (fi costruire, ridere, giocare si è persa col tempo o è solo un attimo, o è ormai parte di me? Forse so-no fuori moda? O forse non capisco più niente? Forse vole-vo parlare di cento cose, forse avevo bisogno di qualcuno, for-se non è di «sinistra» forse è riflijsso, forse la voglia di ri-manere aggrappato a qualco-sa... e ancora attacchino i ma-nifesti sul muro. Ed è b ^ o un coiK«rto, viveri© con tanta gen-te e ancora Ja mia voglia di partecipare mi « gioca > nella testa... E forse un giorno sarà pohtica, saranno i metalmecca-nici. sarà Andreotti. Berlinguer sarà Craxi, saranno tanti go-verni bello 0 brutti ma adesso sono io e forse è maledetta-mente egoismo, ma sicuramen-te è mia nonna, un po' meno il tennis... ma la mia voglia di vivere è grande, molto più gran de della loro vo^ia di distrug-germi, 
E stasera suonano e io ci va-do, si ci andrò di sicuro, in fondo non sono ancora perso... o disperso, disperato o da redi-mere. 
Ciao 

Armando 

SCHEDATO SEMPRE 
E COMUNOUE 

Al «Secolo XIX» di Genova 
Mentre vi scrivo è in corso la riunione dei dirigenti del PCI — sono convinto che sa-ranno ignorati molti dei veri motivi del tracollo elettorale. Un piccolo contributo vorrei darlo anch'io: 
I quadri del PCI saio fùriiìa-ti in gran parte dalle stesse persone dal dopoguerra ad oggi: forse durante questi 35 anni so-no nati soltanto dei deficienti? Oppure molti dirigenti con pol-trone e poltroncine hanno agi-to da mafiosi, allevandosi in-torno come picciotti delle nul-lità buone solo per dire sem-pre si in attesa delle briciole di potere? 
Certo è stato facile manipo-lare un esercito di galoppini per montare una crociata cwi-tro i dissidenti all'interno del campo operaio. Meravigliarsi poi che ^ i operai senza para-occhi (in gran parte non anco-ra individuati e registrati — poiché anche di questo sono stati incaricati gli attivisti) non votino più PCI è 1 dir poco ri-

dicolo. Inoltre c'è la collaborazione con il Potere (una volta. Io di-co per i giovani, «collaborazio-nismo» era una brutta parola ma si sa, i tempi cambiano) Cito un fatto accaduto qualche anno fa e riportato da un gior-nale. In una piazzetta di Geno-va si svolgeva un comizio dell' ultrasinistra e alcuni attivisti del PCI indicavano agli agenti politici quei ragazzi che essi conoscevano in fabbrica per dis-sidenti. 
Naturalmente si giustfica que-sto modo dì operare con la ae-cessità di conilDattere il terrori-smo. Cwi la stessa logica si per-segue una diminuzitme dei sa-lari per salvare l'economia. I risultati si vedono: profitti pa-dronali alle stelle e i veri ter-rcrìstì (Catanzaro, Peteano, Bre-scia ecc.) e loro finanziatori tranquilli. 
Che poi è la stessa cosa. Si è messa in atto, dagli stes-si strateghi del PCI, una dì-versa impostazione di guerra santa da usare contro il «dis-senso» dei radicali. Dato che i radicali a causa della loro di-chiarata nrai violenza non si po-tevano criminalizzare li hanno 

denigrati, ridicolizzati allo sco-po di impedire la conoscenza delle loro posizioni soprattutto in campo operaio. Ad alto livel-lo guerra ai loro referendum, accordi sottobanco per toglier-li di mezzo, e vantata vittoria per avere eliminato — in nome del « compromesso storico > — quello per l'abolizione del Con-cordato. 
Per i giovani che cwitestano e non votano PCI nessim pro-blema: sono fascisti — lo affer-ma uno degli strateghi durante un comizio. Uno dei tanti — troppi — che del'antifascisrao vorrebbero il monopolio e l'al-bo professionale, ma che han-no bisogno deU'esistenza di un 

partito fascista per potersi di-chiarare antifascista: altrimenti come potrebbero distinguersi? Non si è capito niente delle trasformazioni e degradazioni che stanno avvenendo nella società Ci si trastulla con concetti e mentalità vecchi di trent'anni — trent'anni che valgono un se-colo —. Il comunismo è morto e noi restiamo con un cadavere in casa fingendo che respiri... almeno chiudiamolo in una cas-sa, e occupiamoci di come so-pravvivere. Un anoiLlmo operaio, schedato dorante il fascio, schedato nel dopoguerra perché comunista, forse schedato ora dai coma-nistl 
Genova 27 luglio 79 

Spett. Redazione « Lotta Continua » 
Vi spedisco copia di una lettera inviata al «Se-

colo XIX» il 6 luglio scorso, non pubblicata. 
La lettera non era firmata, ma H testo e la pro-

fessione dichiarata di operaio, dato H clima di perse-
cuzione ^ e caccia alle streghe giustificavano e giusti-
ficano l'anonimato. A dimostrazione uiteriore di quan-
to siano false le attestazioni anclie recenti dei redat-
tori del « Secolo XIX » di mdipendenza e difesa della 
libertà di informazione, 7 

Con cordiali saluti 

NONOSTANTE TUTTO. 
PUR SEMPRE 
INSOPPORTABILE 

A nome del collettivo gay di Pisa, vogliamo rendere pubbli-ca la condizione di violenza cui siamo sottoposti quotidianamen-te in questa città. Partendo da alcuni fatti recentemente acca-duti, vogliamo mettere in luce come questi ultimi non siano casuali 0 frutto di situaziwii momentanee, bensì specchio di una mentalità ancora radicatis-sima che ci costringe all'emar-ginazione e perciò ci umilia e ci offende. 
Infatti al di là del clima di relativa e apparaite tolleran-za diffusosi negli ultimi anni, la condizione dei Gays a Pisa ri-mane pur sempre insopporta-bile. Continuiamo ad essere og-getto di violenza in ogni am-biente, i bersagli più esposti e più facili da colpire. Ci vio-lentano psicologicamente sol posto di lavoro, a scuda, in famiglia; per non parlare delia violenza fisica che rischiamo sempre e dobbiamo subire qua-si ogni sera solo se osiamo passeggiare al Duomo o in al-tri luoghi pubblici: come è suc-cesso alcune sere fa quando alcuni di noi sonò stati assaliti e selvaggiamente pestati da un gruppetto di parà, inferociti dalle proprie frustrazioni. E 1' omosessuale massacrato un me-se fa a Livorno? 
E quante altre vittime che tacciono per paura o perché s'imbattono nella onartà degli organi di informazione? 
Vogliamo denunciare anche l'ipocrita indifferenza delle pub-bliche autorità nwiché il clima di ricatti imbastito dalle Ione dell'ordine. Da sempre i trave-stiti si vedono costretti a fare gli informatori della polizia per poter sopravvivere: bisogm che tutti sappiano i risvolti di questa situazione! E che dire di quelli che devono conquista-re la benevolenza dei poliziot-ti con piccoli doni serali, ma-gari offrendo da bere agli aJ-setati difensori della nostra re-pressione. ,. E per chi, come noi. tenta «u ribellarsi alle intimidazioni, ri-mangono le continue minacce « le schedature illegali da p ^ della polizia, il costante riscliio di venire portati in q u e s ^ senza aver commesso ale® reato specifico, nulla di nulla-
Noi pertanto rivendichiamo u diritto sacrosanto di " quentare qualsiasi luogo, m ^ ter vivere in qualsiasi amw® te, senza doverci nascond^ senza dover temere per la i> stra incolumità fisica. ^ 
Chiediamo che le autontà,j" enti locali, prendano una cW^ posizione rispetto al come già da molto t^g^ è avvenuto in altri Paesi Comunità Europea e per la h ma volta in Italia; di Torino, dove alcum r ^ sentanU del locale r n o ^ ^ Gay sono stati ma ufficiale dal sindaco N o ^ H ed hanno potuto F J ^ richieste precise ali AJoi^ strazione Comunale. ^ 
Vogliamo fermamente si U cUma di repre^i^e e ^ scriminazione che ci gsto non ci interessano p e ^ ^ falsi atteggiamenU di sione e compassione, ma deriamo che tutti si ^ n ^ . conto del significato d^M ta omosessuale e di c o ^ ^ za si comportino civilmente nostri confronti. „ ^ j, pisa Collettivo Gay « U ^ E Associazione Radicale r 
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STATO PATRIMONIALE 
ATTIVO 
1) Capitale fisso 

a) fabbricati 
b) impianti, macchinari e attrezzature 

varie 
c) elementi complementari atitvi 

testata, brevetti e licenze 
spese di impianto 

d) automezzi e veicoli industriali 
e) mobili, arredi, macchine ufficio 

2) Capitale circolante 
scorte: 
a) carta 
b) inchiostri e altre materie prime 
c) materiale vario tipografico 
d) diverse 

3) Investimenti 
a) titoli a reddito fisso 
b) partecipazioni 
c) crediti finanziari 

a breve termine 
a medio termine 
a lungo termine 

d) crediti verso società collegate e 
controllate 

4) Disponibilità liquide 
a) cassa 
b) conti correnti e depositi banac ri 

c) conto correnti postali 

5) Crediti 
a) verso clienti 
b) contro cambiali 
d) diversi 

6) Ratei attivi 
7) Risconti attivi 

Totale attivo 
8) Beni di terzi 

a) depositi a garanzia 
b) perdita esercizi precedenti 
Totale 

PASSIVO 
1) Fondi di ammortamento 

a) di beni mobili e immobili 
fabbricati 
impianti, macchine e attrezzature 
automezzi e veicoli industriali 
mobili, arredi e macchine ufficio 

b) di elementi complementari attivi 
testata, brevetti e licenze 
spese di impianto 

2) Fondi di accantonamento 
a) per rischi di svalutazione 

titoli a reddito fisso 
crediti 
scorte 

b) per liquidazioni dipendenti 
c) per previdenza 
d) per imp<Kte e tasse maturate 

3) Debiti di finanziamento 
a) a breve termine 
b) a medio termine 
c) a lungo termine 
d) verso società collegate e controllate 

4) Debiti di funzionamento 
a) verso fornitori 
b) verso banche 
c) diversi 

5) Ratei passivi 
6) Risconti psissivi 

7) Netto capitale al 1° gennaio 1978 
Riserve: 

legale 
statutaria 
libera 
tassata 

8) Beni di terzi 
a) depositi a garanzia 

Totale 
CONTO PERDITE E PROFITTI 
1) Esistenze iniziali 

a) carta 
b). inchiostri e altre materie prime 
c) materiale vario tipografico 
d) diverse 

2) Spese per acquisti di materie prime 
a) carta 
b) inchiostri e altre materie prime 
c) materiale vario tipografico 
d) energia elettrica, acqua, gas, ac-

climatimento 
e) fotoservizi e incisioni 
f) diverse 

3) Spese per gli organi volitivi 
a) emolumenti agli amministratori 
b) «nolumenti ai sindaci 
c) rimborsi spese 

4) Spese per il personale dipendente 
a) stip«idi e p a ^ 

giornalisti 
polig^ici 
amministrativi 

b) contributi 
c) accontwiamento al fondo: 

liquidazìMii 
previdenza 

d) assicur. redattori, inviati specia-
li, ecc. 

8.121.050 
4.927.630 

13.048.680 

700.000 

VOO.OOO 

32.683 

2.999.283 

3.091.966 

7.141.117 

110.513.432 

117.654.549 

134.495.195 

117.845.258 
252.340.453 

3.045.166 
1.889.348 

4.934.514 

214.lfi5.939 

33.000.000 
247.165.939 

232.100.453 
240.000 

252.340.453 

150.000 

300.751.870 

427.705 
6.423.072 

307.752.647 

e) lavoro straordinario 
giornalisti 
poligrafici 
amministrativi 

а) Spese per la diffusione 
б) Spese per acquisizioni di servizi 

a) collaboratori e corrispondenti non 
dipendenti 

b) agenzia di informazioni 
c) lavorazioni presso terzi 
d) rimborsi spese reportage, viaggi, div. 
e) trasporti 
f) postali e telegrafiche 
g) telefoniche 
h) prestazioni varie 
i) fitti pesivi 
1) noleggi passivi 

m) diverse 

7) Spese generali 
a) di amministrazione 
b) di redazione 
c) di pubblicità 
d) per relazioni pubbliche 
e) varie 

8) Oneri finanziari 
a) interessi passivi 

su obbligazioni 
su mutui 
su debiti a breve tremine 
su debiti a medio termine 
su debiti a lungo termine 
verso banche 
verso fornitori 
per debiti verso società collegate 

diversi 
b) quote dell'esercizio di spese plu-

riennali 
c) sconti, abbuoni e altri oneri finan-

ziari 

9) Oneri tributari 
a) imposte e tasse dell'esercizio 
b) imposte e tasse dell'esercizio pre-

cedente 
10) Oneri straordinari 

a) sopravvenienze o insussistenza pas-
sive 

b) minusvalenze di cespiti ammortiz-
zabili 

11) Quote di ammortamento 
a) di beni mobili e immobili 

fabbricati 
impianti, macchine e attrezzature 
automezzi e veicoli industriali 
mobili, arredi e macchine ufficio 

b) di elementi complementari attivi 
testata, brevetti e licenze 
spese di impianto 

12) Quote di accantonamento 
a) per rischi di svalutazione 

titoli 
crediti 
scorte 

b) per imposte e tasse maturate 
13) Ratei passivi 
14) Risconti pEissivi 

Totale costi 
RICAVI 
1) Ricavi dell'attività editoriale 

a) vendite 
b) abbonamenti 
c) pubblicità 
d) diritti di produzione 
e) vendite rese e scarti 

2) Ricavi diversi 
a) lavori tipografici per conto terzi 
b) contributi e sovvenzioni 

dallo Stato 
da Enti pubblici 
da privati 

c) sottoscrizioni 
d) diversi 

3) Proventi patrimoniali 
fitti attivi 
a) 
b) 

4) Proventi finanziari 
a) dividendi di azioni e partecipazioni 

azionarie 
b) interessi attivi 

su obbligazioni 
su titoli a reddito fisso 
su conti correnti e d^wsiti bancari 

e postali 
su crediti verso clienti 
su crediti a breve termine 
su crediti al ungo termine 

5) Proventi straordinari 
a) sopravvenienze o insussistenza att. 
b) plusvalenze di cediti ammortizzab. 

6) Rimanenze finali 
a) carta 
b) inchiostri ed altre materie prime 
c) materiale vario tipografico 
d) diverse 

7) Ratei attivi 
8) Riscontri attivi 

Totale ricavi 

302.492.677 

46.455.830 
156.838.000 
283.617.060 

436.427 
41.881.863 

529.229.180 

2.800.472 

17.121.163 
19.921.635 

7.570.628 
2.514.351 

5.555.299 

15.640.278 

974.526 
69.674 

1.044.200 

1.176.080.618 

1.030.140.750 
1.062.000 
8.097.298 

4.729.055 
1.044.029.103 

126.836.990 

126.836.990 

4.514.525 

4.514.525 

700.000 

700.000 

1.176.08M18 
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Purtroppo le esigenze della lotta armata.^ 

Questa la lettera di Valerio Morucci che riprendiamo del Messaggero 
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Carissimi compagni, ritengo 
impossibile, stante la mia pre-
senza, il proficuo sviluppo Sei 
dibattito politico e della capa-
cità di direzione politica della 
C.; principalmente per i motivi 
ehe esporrò in segoito, matura-
ti in maniera determinante net-
l'ultima discnssioBe sul MPRO, 
nella quale, essendo scevra dai 
malefici connotati generali ed 
ideologici che purtroppo hanno 
carattM-izzato le altre discus-
sioni, anche e soprattutto per 
mia colpa, sono emersi in mo-
do lampante i lìmiti politici che 
per U momento caratterizzano la 
Dir. di C. 

La contraddittorietà delle po-
sizioni di compagni che, pur 
avendo notevole esperienza ed 
intelligenza tattica, sono troppo 
sensibili al richiamo della fo-
resta, per cui non appena il 
servo sciocco del dogma ripor-
ta nella discussione i principi 
sacri delI'immobiUsmo politico, 
fanno immediatamente marcia in 
dietro e si rimangiano quanto 
precedentemente detto, soprat-
tutto se caratterizzato da ca-
pacità dialettica di una com-
misurazione reale con i proble-
mi. L'illogicità di compagni che 
affermano la necessità di una 
maggior responsabilizzazione da 
parte dell'Org. nei confronti del 
Mpro e della necessità di porlo 
all'ordine del giorno, quindi di 
ogni giorno, ma poi concludo-
no dicendo che Io sforzo dell' 
org. può essere Io stesso di pri-
ma; perché parlare allora? L' 
ancora scarsa esperienza di Di-
rezione degli altri compagni che 
purtroppo per noi riescono sol-
tanto marginalmente ad inserir-
si nel dibattito, anche se nell' 
ultima discussione, proprio per-
ché pratica e non teorica, ma-
lauguratamente bloccata dal 
dogmatismo e dalla tarda ora, si 
profilava una loro possibilità di 

arricchimento della discussione. 
Infine, ma non ultimo, il pro-
blema del settarismo che, scac-
ciato più volte dalla porta, rien-
tra sempre dalla finestra. 

Questo vizio nefando delle 
Org. comuniste si manifesta nel-
la misura in cui ai problemi 
sollevati da quei compagni che 
hanno combattuto per anni nell' 
Org. e che non poco hanno 
contribuito alla costruzime del-
ia C. si risponde come a com-
pagni di altra organizzazione e 
che vogliono non arricchire T 
esperienza dell'organizzazione, 
bensì distruggerla. Questa inu-
tile difesa ad oltranza dei sacri 
principi sì risolve nell'incapacità 
di avviare completamente la ri-
calibratura dei compiti dell'Org. 
richiesta dall'insorgere di nuo-
vi problemi determinati dalle 
mutate cfmdizìoni dello scontro 
di classe. 

La C. di Roma forse più di 
ogni altra può contribuire alla 
scoperta delle funzioni di parti-
to richieste urgentemente dall' 
allargamento oggettivo e sogget-
tivo del suo referente, datato 
ormai da quasi un anno. Certo 
tutto ciò che è nuovo può spa-
vMtare, specie in un momento 
di debolezza, ed io ho già com-
messo l'errore di partire dal 
generale sottovalutando una ca-
ratteristica fondamentale di que-
sta organizzazione che, rappre-
sentando di fatto «una scom-
messa con la storiai ha dovuto 
sempre necessariamente difende-
re i propri assunti di caratte-
re generale. Ho sbagliato pen-
sando che per un comunista 
i prìncipi rappresentano comun-
que un mezzo e non un fine, e 
la sua f(H-za è data dal difen-
derli quando vanno difesi e dal 
superarli quando vanno supe-
rati, e non dal difenderli sem-
pre, comunque e ciecamente. 

Purtroppo, le esigenze della 
lotta armata, nella fase della 
sua affermazione, sono quelle 
che sappiamo e mntano profon-
damente le possibilità e il per-
corso di formatone dei quadri 
di partito. 

Ebbene, se questo era il livel-
lo ,non c'era da piangerci su, 
ma semmai aggredire i problemi 
da un punto di vista più «pra-
tico», eppoi anche se il livrf-
lo avesse permesso una discus-
sione di quel tipo sarebbe stato 
comunque sbagliato avviarla, 
perché non si possono trasfor-
mare le istanze di dir. di un' 
Org. Com. in palestra di discus-
sioni planetarie. Peraltro, tutto 
ciò che è scritto sulla DS 3 
era stato già discusso prece-
dentemente alla sua uscita, an-
che se c'è da dire che la com-
misurazione di quanto scritto con 
la nuova realtà dello scontro 
di classe determinata dall'ir-
rompere sul terreno politico del 
MPRO, è stato conseguente all' 
operaz. M., e quindi posteriore 
alla pubblicazione della DS 3. 
Bene, bisognava partire dalla 
pratica, ma ormai quel che è 
fatto è fatto, i ruoli sì sono in-
cancreniti, e non possono più 
parlare senza essere tacciato di 
•rappresentare teorie nefaste 
sconfitte dalla storia». Ma po-
trà mai la storia sconfìggere 
le istanze di lotta del proletaria-
to espresse sul terreno dei suoi 
bisogni materiali? (...). 

E potrà mai darsi, all'interno 
della politica millenaristica dei 
piccoli passi sulla giusta via, 
possibilità di costruzicme del 
partito rivoluzionario senza che 
questi ponga mano, con tutta 
l'urgenza richiesta dal crescere 
della spontaneità del MPRO, al-
la verifica e alla sperimentazio-
ne della via pratica per allar-
gare le sue possibilità di dire-

Già, 
"purtroppo 

Una lettera intema, una let-
tera di dimissioni, un altro 
sguardo dentro le BR. Questo 
U documento pubblicato ieri 
dal Messaggero e che porta la 
jirma di Valerio Morucci. Una 
conferma ulteriore del « dis-
senso » interno alle BR e della 
paternità del documento scritto 
dai dissidenti e pubblicato da 
noi due settimane fa. Il filo 
del ragionamento è lo stesso, 
anche se qui, meno articolato, 
meno argomentato. Si tratta di 
una lettera breve ma che te-
stimonia di una tappa, di una 
battaglia politica che, come ab-
biamo già scritto, si è ormai 
quasi Sicuramente esaurita. (Né 
finora c'è segno che la deci-
sione di rendere pubblico il 
dibattito attraverso l'inizio a 
noi di quel documento abbia 
sortito qualche risultato.) Una 
lettera da cui traspare l'ama-
rezza — ma forse sono io a 
percepirla leggendola ora — 
per una battaglia perduta e 
al tempo stesso la volontà di 
continuarla sottraendosi agli 
obblighi di una funzione di di-
rezione per riprenderla da «mi-
litante di baseì>. 

Perché l'impressione che si 

riceve leggendo questa lettera 
non è diversa da quella rice-
vuta leggendo il documento: 
cioè che le critiche di dogma-
tismo, di settarismo, di àieca 
fedeltà ai principi, non riesco-
no, farse non possono arriva-
re alla radice. E questa ra-
dice, o almeno una di queste 
radici, è questo considerare ine-
vitatìHe la lotta armata, que-
sto cercare nella realtà non le 
ragioni per armarsi ma quelle 
che giustifichino il fatto di 
essersi già armati e se queste 
ragioni non si trovano, crearle. 

Ma una spiegazione la for-
rnsce lo stesso Morucci quando 
afferma dì avere sottovalutato 
< una caratteristica fondamen-
tale di questa organizzazione 
che. rappresentando una <scom-
messa con la storiai ha do-
vuto sempre necessai'iamente 
difendere ì propri assunti di 
carattere generale » e aggiun-
ge « purtroppo le caratteristi-
che della lotta armata, nella 
fase della sua affermazione, 
sono quelle che sappiamo e 
mutano profondamente le pos-
sibilità e U percorso di for-
mazione dei quadri di partito ». 

Nel senso di un allontana-
mento dal proletariato e dai 
suoi bisogni e, dì più, di una 
contrapposizione a questi bi-
sogni. per quel che riguarda 
la direzione strategica; di un 
piatto conformismo e di una 

incapacità di ribellarsi a que 
sta direzione da parte della 
« base ». Perché queste sono in 
sintesi alcune delle critiche che 
si ritrovano nel documento da 
noi pubblicato e in questa let-
tera. 

Dal che risulta appunto che 
gli stessi < dissenzienti » sono 
prigionieri degli stessi sche-
mi, degli stessi princijh che 
criticano. E questo spiega 
l'armamentario ritrovato al 
momento dell'arresto di Mo-
rucci e Faranda. 
Critica radicale alla direzione 
strategica, impossibilità a con-
tinuare dall'interno lo scontro 
politico, incapacità di tradurre 
operativamente la convinzione 
di potere condurre in altro mo-
do la lotta armata — con tutte 
le congetture che si sono fatte 
io mi sentirei di escludere che 
vi siano state fino ad ora 
azioni armate condotte autono-
mamente dai « dissenzienti » — 
verificata già primu della scis-
sione. Poi ci sono queste casse 
di armi, munizioni., documen-
ti. Un fardello materializzato 
di principi e di ideologie, di 
cui non si sa bene cosa fare 
ma che ci si porta appresso 
convinti che possono tornare 
buoni 0 perché non è ancora 
maturata quella rottura che 
consenta di abbandonarli. 

Franco Travaglini 

zione sul processo rivoluziona-
rio? Queste cose ed altre mi 
chiedevo, e forse ho sbagliato 
a porle in termini generali; mol-
to più profìcuo sarebbe stato 
affrontarle nella realtà, portate 
avanti dai rapporti col proleta-
riato, che purtroppo erano scaf-
si. Ormai ritengo che la mia 
presenza nella Direz. di C. pos-
sa inficiare anche questa secon-
da via, che, se le cose che ab-
biamo detto sulla presenza nel 
proletariato e le sue avangaar-
die non sono una copertura al 
problema logistico, ma come io 
credo una reale esigenza pc4iti-
ca e strategica, presto tornerà 
all'ordine del giorno. D'altronde, 
una delle caratteristiche positi 
ve di questa Org. è che, sep-
pure in presenza di una rigidi-
tà teorica, che come spesso au-
tocriticato si è manifestata nel 
dogmatismo che ne è padre, è 
sempre riuscita, che altrimenti 
si sarebbe già estinta, a coglie-
re gli elementi di novità positi-
ve presentatisi nello scontro di 
classe, ed adattarvisi di conse-
guenza. Ai compagni più gio-
vani, il consiglio di non farsi 
affascinare dal dogmatismo che, 
come dice Mao, «irretisce ì piò 
inesperti». 

Nesstmo ha detto come sia 
possibile costruire praticamente 
il Partito Proletario in un pae-
se a capitalismo maturo; tanto-
meno un Partito Combattente. 
Merito dell'Org. è di aver posto 
le basi per far avanzare i «ter-
mini» del problema, ma per 
sopravvivere e svilupparsi, mol-
to resta da fare e capire per 
dare il giusto impulso alla so-
luzione definitiva della questio-
ne. 

Mio non troppo approfondito 
giudizio, ed è tale perché non 
credo aU'approfondimento dei 
singoli ma a quelli operati dal 
dibattito, è che oggi conquista-
re la concretezza delle cose, ar-
ricchire i contenuti strategici a 
partire dalla realtà deUe con-
traddizioni di classe, conquistare 
al partito quel programma tat-
tico che, dialettizzandosi con 
quello strategico, sappia co-
struire quello spessore dì rife-
rimento per i proletari in lotta, 
che solo può rappresentare una 
concreta alternativa di poter^ 

Per l'insieme di questi mW" 
vi preferisco dimettermi daUa 
dir. di C. ed accettare di 
seme diretto aU'ìntemo deue 
strutture a questa s u b o r d i n a t e , 
d'altra parte, questa decisione 
è anche conseguente alle acc 
se esplicite di sabotaggio e ^ 
le implicite richieste di sol 
zione defbiitìva della contrad^ 
zione tramite l'allontanami^ 
Scusate, se c'è, la poca cù^ 
rezza del discorso, ma nw » 
cendo parte dì nessuna f f ^ 
ne organizzata era mia u » ^ 
zione scrivere quel che P®"®̂  ' 
più che una dichiarazione pr 
grammatica alternativa 

Per sottomettersi alla spoja 
neità: farsene t r a s p o r t a r e , a » 
merla da guida. Quindi, nei c 
fronti della crescita della ^ 
taneità non esiste solo 1 
ormai riconosciuto e un p» ^ 
tio dell'assumerla a g*""»' 
anche l'altro speculare, ^ 
colloca la spontaneità m ^ . 
a parte estraneo ai pro ^ 
del partito, di non assumere 
guida. 
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